  Roma, 6 febbraio 2004

RELAZIONE SULLE ATTIVITA’ 

DEL MINISTERO DELLE COMUNICAZIONI  

ACCORDI E CONVENZIONI

Accordo di collaborazione fra il Ministero delle comunicazioni e l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni

Il 28 gennaio 2003 è stato stipulato un Accordo di collaborazione tra il  Ministro delle comunicazioni e il Presidente dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni con cui viene disciplinata – anche alla luce delle intervenute modifiche normative - l’attività di cooperazione tra le due Amministrazioni. Si prevede in esso l’opportuno raccordo, anche a livello territoriale, per definire le soluzioni più idonee all’espletamento dei rispettivi compiti istituzionali, tra cui le attività di ricerca e di studio, l’attività di formazione del personale, lo scambio di dati informativi o statistici e la partecipazione a consessi comunitari ed internazionali.

Convenzioni per la ricerca 

Allo scopo di costituire le necessarie sinergie tra gli enti di ricerca, il mondo industriale e il mondo accademico, per realizzare concretamente le finalità della ricerca applicata nel campo delle telecomunicazioni, sono state stipulate varie convenzioni per definire obiettivi e impegni reciproci nei settori di attività di comune interesse.

Tra gli Enti che sono stati coinvolti in varie attività di ricerca, mediante convenzioni stipulate con l’ISCTI (Istituto Superiore delle Comunicazioni e delle Tecnologie dell’Informazione) del Ministero delle Comunicazioni, si segnalano i seguenti:

· CIRIAF (Centro Interuniversitario di Ricerca sull’Inquinamento da Agenti Fisici), per lo studio di tecnologie che consentano una riduzione dell’inquinamento elettromagnetico;

· CNIT (Consorzio Nazionale Interuniversitario per le Telecomunicazioni), per i settori della telepresenza immersiva virtuale e delle tecnologie wireless e fotoniche;

· SI-IES (Istituto Europeo Servizi), per le comunicazioni globali, per la normativa internazionale sulle comunicazioni e per i servizi;

· CReSM (Centro Radioelettrico Sperimentale Guglielmo Marconi), per ricerche sulle radiocomunicazioni;

· DEI (Dipartimento di Ingegneria dell’Informazione dell’Università di Padova), per le comunicazioni fotoniche;

· TI-LS (Telecom Italia Learning Services) e l’Università di Roma Tor Vergata, per le comunicazioni immersive virtuali ed, in particolare, per la realizzazione del progetto VICOM (Virtual Immersive Communication), cofinanziato dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca;

· LINK CAMPUS-UNIVERSITY OF MALTA, per il campo socio economico, la comunicazione globale e i sistemi di politiche internazionali;

· WIND, per l’innovazione tecnologica e la formazione;

· RADIOLABS (Consorzio Università Industria – Laboratori di Radiocomunicazione), per i sistemi radiomobili e wireless e per il controllo delle emissioni radioelettriche;

· Lab3iNet, per servizi di prova e di consulenza e per la formazione;

· ALCATEL ITALIA, per ricerche su reti ottiche innovative e sulle reti W-LAN;

· SIEMENS MOBILE COMMUNICATIONS, per ricerche sulle prestazioni radio e sulla qualità percepita dei sistemi radiomobili di terza generazione.

Protocollo d’intesa con il Consorzio per l’Area di Ricerca scientifica e tecnologica di Trieste

Il 26 novembre 2002 l’ISCTI (Istituto Superiore delle Comunicazioni e delle Tecnologie dell’Informazione) del Ministero delle Comunicazioni ha stipulato un protocollo d’intesa con il Consorzio per l’Area di ricerca scientifica e tecnologica di Trieste, denominato AREA Science Park, che mira a creare sinergie tra i contraenti per lo sviluppo dell’attività di ricerca, sperimentazione e servizi sui sistemi di telecomunicazione e sulle tecnologie del settore.

La collaborazione potrà essere attuata attraverso la costituzione di un Consorzio per il coordinamento e la gestione comune di ricerche, laboratori e servizi, con l’eventuale apertura di laboratori comuni presso l’Area oppure con una convenzione di programma. Il Ministero e l’Area istituiranno a breve un apposito Comitato tecnico-scientifico, finalizzato al coordinamento delle attività di ricerca tecnico-scientifica.

Accordo sul riassetto di Marconi Communications

Il 31 marzo 2003 è stato siglato presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri un accordo per la soluzione delle problematiche occupazionali ed industriali relative alle società Marconi Communications S.p.A. e Marconi Sud S.p.A.. Oltre alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e al Ministero delle Comunicazioni hanno firmato l’accordo anche i Ministeri del Lavoro e delle Politiche sociali, Difesa, Attività produttive, Interno, le due società interessate, le associazioni industriali di Genova e Caserta e le organizzazioni sindacali di categoria. L’intesa ha definitivamente risolto la problematica relativa ai 1.100 esuberi che gravavano sulla consociata italiana del gruppo britannico di TLC e che, dopo lunga trattativa, si sono ridotti a 430 con il ricorso alla cassa integrazione a rotazione. Governo e sindacati, inoltre, hanno preteso garanzie sulle prospettive di autonomia della Marconi italiana nell’ambito del gruppo inglese concordando che, per i prossimi tre anni, l’azienda dovrà chiedere il parere del Governo e dei sindacati prima di procedere a scelte societarie, finanziarie e industriali che possano alterare l’assetto di Marconi Italia. 

Convenzioni per la formazione

Grande attenzione è stata rivolta al potenziamento del settore della formazione. In quest’ottica la Direzione Generale AA.GG e personale ha stipulato convenzioni con Atenei ed Istituti di formazione:

· convenzione con la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Teramo, stipulata il 29 dicembre 2003, rivolta all’aggiornamento ed alla formazione dei dirigenti dell’Amministrazione. L’accordo individua percorsi formativi destinati a tutti i dirigenti in servizio, orientati allo sviluppo delle competenze in materia di programmazione, controllo e valutazione, e rappresenta il punto di partenza di un progetto di formazione più ampio, destinato a coinvolgere tutto il personale;

· convenzione con la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università della Tuscia di Viterbo, stipulata il 4 novembre 2003, per tirocini di formazione e orientamento.   


Il Ministero mette le proprie strutture a disposizione degli studenti, dei laureati, dottorandi e specializzandi dell’Università che vogliano accompagnare il proprio percorso di studio con un’esperienza formativa di carattere pratico-applicativo. 


Gli stage di formazione e orientamento, che avranno una durata dalle 4 alle 6 settimane, potranno svolgersi presso gli uffici del personale, per gli aspetti relativi all’organizzazione formativa dei dipendenti, e presso l’Ufficio Relazioni con il Pubblico per i profili relativi alla gestione della comunicazione pubblica;

· convenzione con l’Agenzia formativa “Simonetta Tosi” del Comune di Roma, stipulata il 24 febbraio 2003, per l’orientamento e la formazione professionale di giovani disabili che abbiano terminato la scuola dell’obbligo. Anche in questo caso, il Ministero ospita  le attività di tirocinio, articolate secondo appositi progetti formativi e di orientamento predisposti dall’ente di formazione per  ciascun tirocinante.

Sono in via di conclusione, infine, i corsi di formazione connessi alla riqualificazione interna del personale, affidati alla SPAAL (Scuola Superiore delle Amministrazioni Locali).
ATTIVITA’ INTERNAZIONALE

Liberalizzazione mercato postale 

Il Ministro delle comunicazioni ha partecipato a tutte le riunioni dei Consigli dei Ministri Europei delle Comunicazioni, svolgendo un ruolo decisivo nella stesura del progetto di progressiva liberalizzazione del mercato postale. Su suo impulso è stata, infatti, individuata nel 2009 la data entro la quale detto processo dovrà essere completato.

Con l’approvazione del decreto legislativo 23 dicembre 2003, n.384, pubblicato in G.U. in data 28 gennaio 2004, n.22, è stata recepita la direttiva 2002/39/CE. Quest’ultima modifica la precedente direttiva 1997/67/CE sui servizi postali nel senso dell’apertura del mercato comunitario ad altri operatori, continuando tuttavia a garantire  l’espletamento del servizio universale ed il mantenimento dell’equilibrio gestionale del fornitore dello stesso. Nel corso dell’iter del recepimento, il Ministro delle Comunicazioni ha adottato due deliberazioni, entrambe pubblicate in G.U. in data 30 dicembre 2002, finalizzate, rispettivamente, ad attuare in via amministrativa le parti “self executing” della direttiva e a determinare il nuovo ambito della riserva da riconoscere al fornitore del servizio universale, la società Poste Italiane. 

Sorveglianza del mercato nel settore delle telecomunicazioni

Il Ministero partecipa al TCAM, comitato previsto dalla direttiva 1999/5/CE "per la valutazione della conformità e per la sorveglianza del mercato nel settore delle telecomunicazioni" ed al gruppo ristretto di cooperazione fra Amministrazioni (ADCO/TCAM). Gli adempimenti richiesti dalla direttiva 1999/5/CE agli stati membri nei confronti della Commissione Europea riguardano vari aspetti della immissione di apparecchi sul mercato e la sorveglianza dello stesso ed i provvedimenti presi, restrittivi del commercio.

In tale ambito la normativa di riferimento consiste nel d.lgs. 9-5-2001 n. 269 (recante “Attuazione della direttiva 1999/5/CE riguardante le apparecchiature radio, le apparecchiature terminali di telecomunicazione ed il reciproco riconoscimento della loro conformità) e nei decreti ministeriali del 30 ottobre 2002, n.275, e del 20 marzo 2002, n.95, concernenti rispettivamente la sorveglianza ed i controlli sulle apparecchiature radio e terminali di telecomunicazione, e le  interfacce offerte dagli operatori pubblici.  
Nel mese di marzo del 2003 è stato creato un gruppo di lavoro tra le varie direzioni generali del Ministero, come sottogruppo della commissione consultiva nazionale di cui all’art. 14 del decreto legislativo 269 del 2001. Il gruppo di lavoro fornisce pareri in sede di prima applicazione del decreto agli Ispettorati, ai cittadini e alle imprese.

L'8 luglio 2003 è stata inoltre emanata una circolare operativa sulla sorveglianza del mercato.

Si è inoltre contribuito agli adempimenti relativi all’organizzazione della task force del semestre europeo e del comitato TCAM nonché alla partecipazione al COCOM, G8 e IAPPC.

E’ stata organizzata una task force di coordinamento dei comitati TCAM, COCOM, Radio Spectrum, alla quale partecipa anche l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni.

“Pacchetto TLC”

La posizione del Ministro delle Comunicazioni si è rivelata decisiva anche  quando il Consiglio dei Ministri Europeo ha varato il cosiddetto “pacchetto telecomunicazioni”, con il quale si punta all’obiettivo di fissare regole comuni in ambito europeo per quel che riguarda la regolamentazione dei principali settori delle comunicazioni. Al fine di adeguare l’ordinamento nazionale alle suddette normative comunitarie, il Governo, su iniziativa del Ministro delle comunicazioni, ha inserito nel cosiddetto “Collegato infrastrutture” alla legge finanziaria 2002 (divenuto legge n.166/02) un’ apposita delega legislativa in attuazione della quale è stato emanato il nuovo “Codice delle comunicazioni elettroniche” (decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259) entrato in vigore il 16 settembre 2003) vero e proprio corpus unico di tutte le norme che disciplinano il settore delle TLC (vedi pag. 87). 

e-Europe

Il Ministero delle  comunicazioni ha avuto un ruolo di primo piano nel varo del piano e-Europe, che prevede la possibilità di sostenere, anche attraverso il Fondo Sociale Europeo, gli investimenti per le infrastrutture a banda larga nelle aree depresse.

Il piano  eEurope 2005 è fondato sulla “diffusione della disponibilità e dell’uso delle reti a larga banda in tutta l’Unione entro il 2005 e lo sviluppo del protocollo Internet Ipv6, la sicurezza delle reti e dell’informazione, eGovernment, eLearning ed eBusiness”. Esso subentra al piano d’azione  eEurope 2002, approvato dal Consiglio di Feira nel giugno 2000, con l’obiettivo di fare dell’Europa,  entro il 2010,  il Paese con l’economia più competitiva e dinamica del mondo, migliorando il livello di occupazione e di coesione sociale. 

Il Piano eEurope 2005 vuole tradurre l’aumento delle connessioni ad Internet in attività economiche attraverso due categorie di interventi: l’incentivazione delle azioni relative ai servizi, alle applicazioni e ai contenuti e lo sviluppo dell’infrastruttura a larga banda e le questioni di sicurezza. L’accesso ad Internet a larga banda sarà un fattore chiave per il miglioramento delle prestazioni dell’economia e le reti a larga banda costituiranno la spina dorsale di una società sempre più interconnessa e integrata. 

Coerentemente con gli obiettivi europei anche il nostro Paese ha approntato un piano strategico per lo sviluppo e la diffusione della larga banda che promuove ambedue le linee di azione: l’utilizzazione della domanda pubblica come motore principale per sviluppare la domanda privata e l’identificazione di livello minimi di servizi per tutti i cittadini, lo sviluppo delle reti e delle infrastrutture anche nelle aree depresse.

La diffusione della larga banda infatti, può consentire al Paese, ai cittadini, alla Pubblica amministrazione e alle imprese di cogliere appieno le opportunità della Società dell’Informazione. Occorre pertanto favorire uno sviluppo il più possibile omogeneo e tempestivo attraverso l’ottimizzazione dell’utilizzo delle tecnologie nelle diverse aree, l’accelerazione dello sviluppo del mercato attraverso lo stimolo della domanda di nuovi servizi, l’innovazione tecnologica, la promozione degli investimenti in infrastrutture.

La Pubblica amministrazione può ricoprire un ruolo determinante anche sul lato della domanda, ponendosi come utilizzatore delle infrastrutture e come promotore di servizi, contenuti e applicazioni nell’area dell’eGovernment.

In tale contesto, nell’anno in corso, sono proseguite le iniziative tese alla promozione della domanda privata e delle infrastrutture. 

Sotto il primo aspetto, la legge finanziaria 2003 ha stanziato un contributo di 31 milioni di euro per gli utenti che utilizzano le nuove tecnologie: apparati per internet  a larga banda  e  decoder per la televisione digitale terrestre interattiva. I relativi decreti interministeriali di attuazione, adottati dal Ministro delle comunicazioni e dal Ministro dell’Economia e delle finanze sono stati  approvati il 14 marzo e il 24 dicembre  2003. Il sostegno pubblico all’acquisto di tali apparati è volto a  stimolare la domanda e a far emergere un volume di risorse aggiuntive per il decollo degli investimenti necessari alla realizzazione delle infrastrutture.

Per  favorire lo sviluppo delle infrastrutture anche nelle  regioni dove il digital divide si è progressivamente aggravato, è stato siglato nel 2003 un memorandum d’intesa tra il Ministro delle Comunicazioni, il Ministro dell’Economia e delle Finanze e il Ministro per l’Innovazione e le Tecnologie, da un lato, e la Società Sviluppo Italia, dall’altro, per la realizzazione di un programma finalizzato a sviluppare, in modo sinergico ed equilibrato una rete infrastrutturale a larga banda e implementare i nuovi servizi della “società dell’informazione” nel Mezzogiorno d’Italia.

Aderendo alle richieste di finanziamento del Ministro delle Comunicazioni e del Ministro per l’Innovazione e le Tecnologie nell’ambito del riparto dei fondi da destinare a investimenti nelle aree sottoutilizzate del Paese (vedi pag. 93) , il 13 novembre 2003 il CIPE (Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica)  ha approvato uno stanziamento di 270 milioni di euro per lo sviluppo delle nuove reti a larga banda (150 milioni di euro) e dei relativi servizi innovativi nel Mezzogiorno (120 milioni di euro).

Il 22 dicembre 2003 il Ministero delle Comunicazioni ha stipulato con Sviluppo Italia una convenzione che assegna alla Società a partecipazione pubblica l’attuazione del “Programma per lo sviluppo per la banda larga nel Mezzogiorno”, per il quale il CIPE il 13 novembre 2003 ha assegnato 150 milioni di euro da destinare alla realizzazione di una rete infrastrutturale su cui viaggeranno i nuovi servizi della società dell’informazione.

Delle azioni di supporto allo sviluppo della larga banda si è parlato al  Consiglio Europeo Telecomunicazioni del 27 marzo 2003, sottolineando il valore strategico di tali nuove infrastrutture destinate ad accelerare lo sviluppo economico del continente europeo rispetto alle altre aree industrializzate della scena internazionale.  Molti Stati membri, tra cui l’Italia, hanno chiesto una maggiore flessibilità della Commissione nell’utilizzo dei fondi strutturali per lo sviluppo della società dell’informazione. A breve, la Commissione pubblicherà le Linee guida per chiarire le modalità attraverso cui utilizzare tali fondi senza dar luogo a violazioni delle norme europee di concorrenza o a forme indirette di aiuti di stato. L’obiettivo è comunque quello di agevolare la diffusione delle nuove infrastrutture anche nelle aree che, per ragioni di basso reddito o di lontananza geografica dalle grandi città, non sarebbero interessanti per il mercato, garantendo ampie condizioni di libera concorrenza per la fornitura dei servizi.
WRC

Nel mese di giugno (8 giugno - 4 luglio 2003) si è svolta, a Ginevra, la Conferenza Mondiale delle Radiocomunicazioni (WRC), cui l'Italia ha partecipato con una delegazione che, oltre ai rappresentanti del Ministero, ha compreso anche tecnici del Ministero della Difesa, dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, degli operatori delle radiocomunicazioni e dei costruttori, che già nel corso del triennio preparatorio avevano contribuito, in sede nazionale ed internazionale, a definire le posizioni italiane.

La delegazione italiana, pur rendendosi portavoce degli interessi nazionali, si è mossa in pieno accordo con la Conferenza Europea Postale e delle Telecomunicazioni (CEPT) e con la Commissione Europea.

I risultati sono stati positivi sia per gli interessi nazionali che europei, e hanno riguardato tra gli altri i seguenti argomenti:
1. aspetti tecnico-regolamentari del sistema Galileo;
2. avvio degli studi per i sitemi radiomobili di generazione successiva all'UMTS;
3. inserimento all'ordine del giorno della prossima conferenza di nuove frequenze da destinare al sistema satellitare italiano Euroskymed;
4. definizione di frequenze armonizzate a livello regionale per i servizi di protezione pubblica e pubblico soccorso;
5. nuove norme tecniche per i sistemi WLAN nella banda del 5 GHz;
6. nuove attribuzioni al servizio di radioamatore;
7. nuove norme tecniche nel servizio radiomarittimo.
E' stato predisposto il documento finale con l'esito della Conferenza mondiale che ha dato risultati positivi per l'Europa nei settori del sistema Galileo, delle Radiolan, dell'estensione dei sistemi mobili via satellite al servizio aeronautico. E' stato altresì elaborato il documento contenente la valutazione dell'impatto dell'esito della conferenza sulla normativa nazionale.
RRC 2004/2005

Il Ministero delle Comunicazioni svolge un ruolo primario nella preparazione della prossima Conferenza Regionale delle Radiocomunicazioni (RRC) che si svolgerà in due sessioni, nel 2004 e nel 2005, al fine della revisione contemporanea dell’accordo di Stoccolma 1961 e dell’accordo di Ginevra 1989, relativamente alla pianificazione della radiodiffusione televisiva nelle bande VHF/UHF dell’area europea, africana e dei paesi confinanti. A tal riguardo, nell’ambito del Ministero, è stato istituito un Gruppo Nazionale per la preparazione di detta Conferenza con lo scopo di preparare, in ambito nazionale, tutti gli atti necessari per poter tutelare, nelle diverse sedi, sia in fase di preparazione della Conferenza, sia durante la stessa, gli interessi nazionali. Il Gruppo, suddiviso in quattro sottogruppi, prevede la partecipazione di tutti i soggetti, pubblici e privati, interessati alla pianificazione della radiodiffusione televisiva in VHF/UHF (Ministeri, Enti Pubblici, Operatori, Associazioni di categoria, Enti di ricerca). 

MED-NET

Il Ministero delle Comunicazioni coordina il programma Med-Net, finalizzato allo sviluppo dell’innovazione tecnologica, alla cooperazione internazionale nel settore delle telecomunicazioni nell’area dei paesi del Mediterraneo ed all’esigenza di contribuire in modo concreto ad una maggiore integrazione tra Europa e Mediterraneo. Un’apposita unità organizzativa del Ministero ha curato l’esame ed il coordinamento tecnico dei progetti presentati. Nella valutazione di tali progetti sono stati coinvolti gli ambasciatori dei Paesi interessati e gli operatori italiani del settore. Nel mese di settembre 2002 è stato presentato a Palermo il risultato del monitoraggio dei progetti.

Nel mese di aprile 2003, è stato effettuato un incontro tematico tra l'unità organizzativa ed il rappresentante della Repubblica Araba di Egitto sulle iniziative nel settore della telemedicina. Sono stati coinvolti i referenti del progetto sulla materia ed il rappresentante del Ministero della salute.

Il 18 e 19 settembre 2003 si è svolto a Roma nell’Aula Magna del Ministero delle Comunicazioni il “Mediterranean Telecommunication Forum on Regulatory policies and investiment” con la partecipazione della Banca Mondiale e della Commissione Europea. Nel corso dei lavori, coordinati dal Segretariato Generale del Ministero delle Comunicazioni, sono stati illustrati i programmi di partenariato privato per la realizzazione di infrastrutture di telecomunicazioni nei paesi dell’area del Mediterraneo.

U.I.T - Unione internazionale delle telecomunicazioni: conferenza dei plenipotenziari a Marrakesh

Per quanto riguarda l’Unione internazionale delle telecomunicazioni, nell’ottobre 2002 il Ministro delle comunicazioni e la delegazione italiana hanno partecipato a Marrakesh ai lavori della Conferenza dei plenipotenziari che determina le politiche e le attività generali dell’Unione. E stato confermato all’Italia il seggio del quale era già titolare nel Consiglio degli Stati membri. 

La Conferenza ha approvato modifiche e integrazioni alla Costituzione dell’Unione, nonché alla Convenzione, al Regolamento Generale e ad alcune Decisioni e Risoluzioni, contenute in un fascicolo di atti finali, che governeranno le attività dell’Unione nel prossimo quadriennio.
Sistema Galileo
 L'Italia ha notificato all'Unione Internazionale delle Telecomunicazioni (UIT) un sistema satellitare per la rete Galileo, per conto di Alenia Spazio. Tale notifica è stata inclusa tra quelle ufficialmente riconosciute dalla Commissione Europea, e il Ministero delle Comunicazioni sta seguendo, insieme all'ASI ed alla Alenia spazio i lavori di coordinamento in ambito comunitario, prendendo parte attiva alla task force che comprende i paesi che hanno notificato sistemi con il sostegno della UE.

Tv transfrontaliera e comunicazioni via satellite

Rappresentanti del Ministero delle comunicazioni partecipano all’attività del Consiglio d’Europa in materia di televisione transfrontaliera.

Inoltre, il Ministero delle comunicazioni fa parte della delegazione italiana che partecipa alle riunioni degli organismi internazionali in campo satellitare (ITSO: Organizzazione internazionale per le TLC via satellite e IMSO: Organizzazione internazionale per le comunicazioni mobili via satellite).

Visita in Israele del Ministro delle Comunicazioni

Il 5 novembre 2002 il Ministro Gasparri si è recato in visita in Israele, dove ha incontrato il primo Ministro, il Presidente della Repubblica, il Ministro delle Comunicazioni Reuven Rivlin e l'ex Ministro degli Esteri Shimon Peres. Il Ministro ha partecipato tra l’altro alla mostra “Israele Telecom 2002” incontrando gli operatori del settore TLC.

Come Paese rivierasco del Mediterraneo, l’Italia è particolarmente interessata allo sviluppo di una strategia di cooperazione tra le nazioni della sponda nord e della sponda sud centrata sulle tecnologie dell’Informazione e della comunicazione. Lo ha dimostrato con il lancio di Med-Net, un importante progetto “panmediterraneo” promosso dal Ministero delle Comunicazioni e centrato su vari temi applicativi, dalla cooperazione tecnologica alla telemedicina, dalla formazione a distanza allo scambio tra le culture del bacino. 

L'interscambio tecnologico tra Italia e Israele rappresenta già una voce economica importante nei rapporti tra i due paesi. Israele è una realtà d'assoluta avanguardia nel campo delle tecnologie e l'Italia è un partner privilegiato.  Ciò che assume significato è la grande potenzialità di rapporto tra il settore hi-tech italiano e quello israeliano, un vero e proprio motore, quest’ultimo, che è cresciuto del 300% negli ultimi sei anni, con una forte base produttiva (oltre 4.000 aziende impegnate in software, bioinformatica e biotecnologie) e con un fatturato che copre la metà del valore delle esportazioni.

L’Italia, che è oggi al quarto posto negli scambi con Israele, dopo Usa, Gran Bretagna e Germania, si propone di incrementare ulteriormente con esso l’interscambio economico, scientifico e culturale.

Incontro bilaterale Italia - Stati Uniti
Nei giorni 6 e 7 marzo 2003 si è svolto a Roma, presso la sede del  Ministero delle Comunicazioni, l’incontro bilaterale tra Italia e Stati Uniti per discutere i maggiori temi d'attualità ed i possibili sviluppi futuri nel settore delle telecomunicazioni. 

I lavori sono stati aperti dal Ministro delle Comunicazioni e dall'ambasciatore degli Stati Uniti in Italia Mel Sembler e nel prosieguo hanno visto la partecipazione dei rappresentanti dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni e del Dipartimento per l'Innovazione e le Tecnologie.

Sono stati affrontati i temi delle politiche comunitarie in materia di telecomunicazioni, tra cui, in particolare, gli sviluppi nel settore della regolamentazione.

Un'attenzione particolare è stata dedicata alle politiche 
dell'Unione Internazionale delle Telecomunicazioni (UIT), organismo 
internazionale di riferimento primario nel settore delle telecomunicazioni e  la discussione ha anche affrontato il tema della conferenza 
mondiale delle radiocomunicazioni (WRC), organizzata nell'ambito di tale 
organismo internazionale. 

Una sessione della riunione ha riguardato gli sviluppi tecnologici in 
entrambi i Paesi, tra cui l'uso di nuove tecnologie quali il WI-FI, che ha registrato recentemente una fortissima crescita negli USA. Ampio spazio è stato dedicato alle rispettive strategie di sicurezza informatica, descritte per l'Italia dai rappresentanti del Comitato Tecnico Nazionale per la Sicurezza Informatica.  Altri temi affrontati sono stati quelli relativi ad eventuali operazioni di fusione od acquisizione, alla TV digitale, alla telefonia di terza generazione e all’efficace amministrazione dello spettro elettromagnetico. 

Conferenza sulla società dell’informazione

Il 2 maggio 2003, il Ministro delle comunicazioni ha presieduto una delle sessioni della Conferenza sulla “Società dell’informazione: strumenti di e-governance nell’Unione Europea ed i Paesi dell’Europa sud orientale”, svoltasi ad Atene.

La sessione, organizzata dalla Presidenza Greca dell’UE ha visto la partecipazione di diciotto rappresentanti degli Stati europei tra membri effettivi dell’U.E. ed aspiranti all’ingresso. Obiettivo del summit è stato quello di promuovere una serie di iniziative a favore del versante europeo sud orientale, non ancora in linea con lo sviluppo delle telecomunicazioni, onde colmare il gap tecnologico che ancora sussiste in dette aree dell’Europa.

Migliorare il sistema delle comunicazioni nell’Est europeo consentirebbe l’apertura di nuove opportunità per l’economia di tutti i paesi dell’Unione Europea. In considerazione del fatto che ogni forma di sviluppo economico passa necessariamente attraverso l’affinamento delle  tecnologie ed in particolare attraverso la multimedialità, risulta evidente l’importanza di trovare punti di contatto e di aggregazione tra culture sino ad ora diverse nonché un quadro regolamentare comune. Verso queste finalità andranno in futuro concentrati gli sforzi di ogni paese dell’U.E., a partire dalla previsione ed erogazione di incentivi che favoriscano gli investimenti nelle nuove strutture tecnologiche.  

eTEN – Comunicazioni in ambito UE

Il programma eTEN (istituito nel 1993 nell’ambito dell’azione comunitaria per lo sviluppo di reti transeuropee nei settori trasporti, telecomunicazioni ed energia) è uno strumento della politica dell’Unione europea relativa alle reti transeuropee intesa a contribuire alla realizzazione del mercato unico. Tale politica si fonda sugli articoli 154, 155 e 156 del trattato che istituisce la Comunità europea. Suo obiettivo è permettere ai cittadini dell'Unione europea, agli operatori economici e alle comunità regionali e locali di beneficiare pienamente dei vantaggi derivanti dalla costituzione di uno spazio senza frontiere interne. Il programma intende promuovere uno sviluppo globale armonioso contribuendo a rafforzare la coesione economica e sociale, e mira in particolare a ridurre le disparità di sviluppo tra le regioni dedicando particolare attenzione alle regioni più svantaggiate. 

Strumento essenziale del piano di azione eEurope 2005, il programma eTEN sostiene la creazione di servizi operativi di interesse comune basati sulle reti elettroniche di trasmissione dati. Il finanziamento dell'infrastruttura necessaria alla fornitura di questi servizi non rientra nel campo d'applicazione del programma. 

Il programma eTEN è principalmente incentrato sulla realizzazione pratica degli obiettivi del piano di azione eEurope in materia di servizi di interesse generale e verte su un’ampia varietà di applicazioni e servizi generici in materia di pubblica amministrazione online (eGovernment e eAdministration), servizi sanitari online (eHealth e eHealthcare), partecipazione sociale online (eInclusion), apprendimento online (eLearning), commercio elettronico (eBusiness), servizi mobili avanzati e servizi che mirano ad accrescere la fiducia del cittadino (servizi Trust and confidence).

Tale programma si realizza tramite bandi di gara per il finanziamento di progetti di servizi che utilizzino le reti europee di telecomunicazione.

Il Ministero, al fine di consentire la più ampia diffusione del programma, organizza periodicamente una giornata informativa presso la struttura ministeriale, che ha sempre registrato un grande interesse a livello nazionale con la presentazione di progetti da parte di grandi aziende, piccole e medie imprese, università, enti ed amministrazioni pubbliche anche in partenariato. Nell’ottica di fornire un più efficace supporto ai proponenti e dare una adeguata e tempestiva informazione sulle novità del Programma di Lavoro, si è provveduto ad inserire un apposito spazio nelle pagine web del sito del Ministero delle Comunicazioni.

Come accade ormai da diversi anni, al successo della giornata informativa ha fatto seguito quello della partecipazione italiana al bando di gara 2003 con risultati che pongono ancora l’Italia come prima nazione per quel che riguarda i progetti valutati positivamente e per entità di finanziamenti ricevuti.
Per citare alcuni dati, su un totale di 135 proposte pervenute, 31 hanno coordinatore italiano e di queste 11 hanno superato la soglia (su un totale di 40 proposte con valutazione positiva). Dal lato del finanziamento l’Italia ha raggiunto il traguardo del 26,3% a fronte di un finanziamento di circa 11,7 M€ su un totale di 44,5 M€, confermandosi come prima nazione per livello di fondi ricevuti (il doppio delle altre nazioni). Tale risultato è da considerare di assoluto valore in quanto la nostra nazione, oltre a percepire quote di finanziamento fuori dalla norma, riesce ad esprimere partnership di grande rilievo che comprendono tutti gli attori del panorama ICT: dalla PA centrale e locale, alle grandi aziende, alle PMI, alle associazioni di categoria fino alle associazioni di utenti.
Il Ministero delle Comunicazioni rappresenta l’Italia nel Comitato Finanziario e di Orientamento eTEN presso la Commissione Europea con il compito di decidere le azioni in tale programma. In tale ambito sono stati svolti lavori che hanno portato alla stesura del nuovo Programma di Lavoro a seguito del quale è stato lanciato il nuovo bando di gara per il 2003.

Allo stesso tempo il Ministero esprime anche la figura del Punto di Contatto Nazionale il cui scopo è quello di assistere e fornire supporto alla preparazione ed alla presentazione delle proposte coordinate da entità italiane. 

Tra gli obiettivi futuri proposti dal Ministero delle Comunicazioni c’è ’innalzamento del limite di finanziamento al 30% nei limiti della dotazione di bilancio. Esso  rappresenta l’obiettivo primario del futuro prossimo al fine di favorire la partecipazione al programma soprattutto nel caso di progetti di “Initial Deployment”. 

Tale obiettivo è, in sede comunitaria, condiviso alle varie istanze ed è stato indicato come prioritario anche dal presidente della Commissione in occasione del lancio dell’iniziativa “GROWTH”.

Il dossier presentato dalla Commissione (DG INFSO) a tale scopo è entrato nell’iter della procedura di co-decisione, ottenendo il parere favorevole del Comitato Economico Sociale.

Il Parlamento Europeo ha approvato la proposta in prima lettura. La procedura del Consiglio è invece in una fase meno avanzata per le riserve espresse da alcuni stati membri in ECOFIN durante la discussione che vede accomunate eTEN e TEN Trasporti. Si sta vagliando la possibilità di separare le due problematiche viste le peculiarità di eTEN.

L’Italia, nello specifico il Ministero delle Comunicazioni, si è molto impegnata nel portare avanti la proposta della Commissione che, ha più volte pubblicamente riconosciuto gli sforzi fatti in tal senso dall’Italia nel periodo del semestre di Presidenza italiana dell’Unione Europea.

Occorre, infine, segnalare che il 27 maggio 2003 è stato istituito un Comitato interministeriale di supporto al CIPE in tema di reti d’interessa comunitario (TEN) e in particolare di revisione della rete trasportistica (TEN – T). 

Il Comitato detta gli indirizzi generali da adottare per l’azione italiana in sede comunitaria ed è composto dal MAE, del Dipartimento delle politiche comunitarie, del Ministero delle Infrastrutture e del Comitato dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome – oltre che da rappresentanti del Ministero dell’Economia – integrato, per quanto concerne le problematiche delle TEN, da rappresentanti del Ministero delle Attività produttive, del Ministero delle Comunicazioni e del Dipartimento per l’Innovazione e le Tecnologie. 

Consiglio informale dei ministri europei delle telecomunicazioni sul tema della banda larga (Viterbo 3-5 settembre 2003)

Nell’ambito del programma del Semestre italiana di Presidenza Europea, il Ministero delle Comunicazioni ha organizzato a Viterbo nei giorni 3 e 5 settembre il Consiglio informale dei Ministri competenti in materia di telecomunicazioni e di Società dell’Informazione. Hanno partecipato all’evento le delegazioni dei 15 Stati membri dell’Unione Europea, dei 10 paesi in via di adesione e dei 3 paesi candidati, nonché il Commissario europeo responsabile delle Imprese e della Società dell’Informazione Erkki Liikanen. 

Al centro dei lavori del Consiglio lo sviluppo delle comunicazioni a banda larga in accordo con le strategie di eEurope, con particolare riguardo alle linee guida per l’utilizzo dei fondi strutturali ed alle iniziative finalizzate a ridurre le problematiche sul digitale (digital divide).

Il piano di azione eEurope riconosce l’importanza della banda larga per il dispiegamento della prossima generazione di servizi on-line e mira a stimolare un feedback positivo tra aggiornamento delle infrastrutture e sviluppo dei servizi in accordo con una strategia a due vie:

· Promuovere sevizi, applicazioni e contenuti in aree chiave, quali e-government, e-learning, e-health e e-business (lato domanda)

· Stimolare lo sviluppo di infrastrutture a banda larga sicure (lato offerta)

Tale visione è stata riconfermata dal più recente eEurope 2005 Roadmap (giugno 2003); esiste, infatti, una stretta interconnessione tra lo sviluppo di infrastrutture e dei servizi a banda larga.

Il Commissario europeo Liikanen ha relazionato sull’attuale situazione della banda larga nei paesi dell’Unione e sulle possibilità di azione della Commissione europea, con particolare riguardo all’utilizzo dei fondi strutturali, mentre i Ministri e gli altri rappresentanti delle delegazioni europee hanno esposto lo stato di sviluppo del mercato della banda larga in ciascuno dei paesi e le politiche nazionali dirette a favorirne la crescita. Ampio spazio è stato dato anche ai rappresentanti dei maggiori operatori europei delle TLC, che hanno illustrato le  esperienze, le strategie di sviluppo e le  proposte provenienti dal mondo imprenditoriale. Sono intervenuti il Presidente di Telecom Italia Tronchetti Provera, l’amministratore delegato di France Telecom Tierry Breton, e quello di British Telecom Ben Verwaayen, infine il presidente Professor Nicholas Negroponte del MIT (Massachusetts Institute of Technology).

Secondo il Commissario Liikanen, i lavori di Viterbo hanno prodotto un utile contributo alla preparazione del rapporto che la Commissione europea presenterà al Consiglio europeo di Primavera nel 2004 e hanno confermato che la preparazione delle strategie nazionali nei paesi membri sta procedendo nella giusta direzione.  

Al termine  dei lavori è scaturito un documento conclusivo della Presidenza che propone le seguenti misure:

Incoraggiare l’integrazione di applicazioni ad alta connettività con i servizi a banda larga e messa a disposizione di servizi ricchi di contenuti. 

Va affrontata la sfida rappresentata dalla messa a disposizione di un sempre più ampio spettro di servizi ricchi di contenuti che incrementeranno l’uso della banda larga. Le caratteristiche peculiari di questi servizi e contenuti risiedono, non tanto nel fatto che essi fanno largo uso delle prestazioni multimediali, quanto nel loro grado di interattività e nell’efficienza delle prestazioni. Dovrebbero essere incoraggiate forme di aggregazione dell’offerta nella catena del valore come strumento per sviluppare i nuovi servizi a banda larga. Maggiori incentivi vanno previsti per la ricerca applicata nelle tecnologie a banda larga, prioritariamente al fine di facilitare reti aperte dal punto di vista dell’architettura, la compatibilità tra le reti e l’interoperabilità dei servizi, affinché uno spazio europeo dell’ICT sia davvero effettivo. 

Contrastare i diversi tipi di digital divide. 

La sfida principale per il superamento del digital divide consiste nella necessità di accelerare lo sviluppo di una cultura di IT tra i consumatori e gli imprenditori. In molti casi la mancanza di una corretta informazione circa le effettive potenzialità e le funzioni della banda larga può inoltre portare i potenziali utilizzatori a sovrastimare la dimensione dei costi. Di conseguenza occorre prevedere incentivi volti ad incoraggiare campagne di informazione ed educare le giovani generazioni, che rappresentano la vera forza per l’introduzione delle nuove tecnologie in ambiente domestico. Inoltre incentivi fiscali agli utenti finali ed agli investitori potrebbero contribuire allo sviluppo delle reti e dei servizi a banda larga per quanto riguarda la copertura territoriale e di popolazione. Diversi incentivi potranno essere focalizzati sull’accesso a larga banda e sui servizi innovativi. Essi saranno neutrali dal punto di vista tecnologico e minimizzeranno eventuali distorsioni del mercato.

Sviluppo dei contenuti delle applicazioni governative

I Governi hanno un ruolo importante nell’educazione del pubblico e nella creazione di una consapevolezza dei benefici della banda larga sia per i consumatori che per le PMI. L’e-Government può dare una dimostrazione degli effetti dell’uso della banda larga e rappresentare un fattore guida della domanda. 

Promozione dello sviluppo dei sistemi di rete

L’analisi dei processi di adozione ha dimostrato che l’adozione dei servizi a larga banda spesso costituisce il punto terminale di un processo di apprendimento che comincia con l’uso di una modesta quantità di contenuti e servizi elementari. È quindi necessario incentivare l’utilizzo di Internet e di applicazioni che consentano di sperimentare “di prima mano” i vantaggi strategici conseguibili dalla circolazione di informazioni, dati e contenuti  tra il più elevato possibile numero di soggetti, indipendentemente dal grado di sviluppo delle loro infrastrutture e conoscenze nel campo dell’IT.

Sviluppare infrastrutture satellitari di comunicazione 

L’Europa può giocare un ruolo decisivo a supporto dello sviluppo delle infrastrutture, il cui modello di business non consente un facile finanziamento iniziale. Il successo in questa area rafforzerebbe in modo significativo la competitività Europea. Esempi di questo tipo sono le trasmissioni radio digitali e la banda larga bi-direzionale satellitare. 

Al Consiglio di Viterbo è emerso inoltre che la diffusione della banda larga dovrebbe essere basata su un mercato competitivo. La competizione dovrebbe essere incoraggiata a tutti i livelli della catena dell’offerta, dalle reti di telecomunicazione ai contenuti ed alle applicazioni.

E’ necessario quindi individuare i principali ostacoli alla diffusione della banda larga e definire le soluzioni più idonee. Tali soluzioni saranno basate su:

· ruolo primario di un mercato libero e competitivo per ottenere uno sviluppo continuo;

· capacità degli sviluppi tecnologici di superare gli ostacoli esistenti. Il sostegno allo sviluppo dovrebbe tener conto dei principi di neutralità tecnologica nella salvaguardia delle infrastrutture già esistenti, e incoraggiare la competitività dei mercati;

· fondi dai Governi e dall’UE (in particolare con l’adozione di nuovi criteri per i fondi strutturali UE, destinati particolarmente alle aree disagiate);

· introduzione di regole e leggi che potrebbero semplificare l’implementazione delle infrastrutture (es. cavidotti e tralicci).

Una fase importante nello sviluppo della banda larga è la pubblicazione da parte degli Stati membri delle strategie nazionali, come richiesto dalle conclusioni della Presidenza durante il Summit europeo di primavera.

In tal senso la Presidenza apprezza l’intenzione della Commissione di produrre, alla fine dell’anno, un rapporto che commenti le strategie dei singoli Stati membri. Questo rapporto rappresenterà l’avvio di un processo di monitoraggio dello stato di implementazione di queste strategie. Il rapporto annuale della Commissione sulla “Implementazione del quadro regolamentare” costituirà inoltre un elemento importante di questo processo di monitoraggio, che  conterrà indicazioni importanti sul grado di competizione nel mercato della banda larga e sulla situazione dei nuovi entranti.

Consiglio Informale dei ministri europei dell’audiovisivo 

(Siracusa 13 – 15 Settembre 2003)
Si è svolto a Siracusa tra il 13 e il 15 settembre il Consiglio Informale dei ministri europei dell’Audiovisivo, co-presieduto dal Ministro delle Comunicazioni e dal Ministro per i Beni Culturali. Al Consiglio, cui ha partecipato il Commissario europeo responsabile dell’Istruzione e delle Cultura Viviane Reding, hanno preso parte i ministri dei 15 Stati membri dell’Unione europea, dei 10 Paesi in via di adesione e dei 3 Paesi candidati. 

Due i temi principali al centro dei lavori del Consiglio di Siracusa: 1) la revisione della direttiva europea “TV senza frontiere”, anche alla luce dei nuovi sviluppi tecnologici del digitale terrestre e dell’evoluzione del mercato, con particolare riferimento agli adeguamenti della normativa relativa alla tutela dei minori e della dignità umana, e delle disposizioni che regolamentano i messaggi pubblicitari; 2) il Programma MEDIA PLUS per “l’incoraggiamento allo sviluppo, alla distribuzione e alla promozione delle opere audiovisive europee”.

La direttiva TV senza frontiere, adottata nel 1989, si poneva come obiettivi fondamentali:

· garantire la libera circolazione delle trasmissioni televisive in tutti gli Stati membri;

· promuovere la produzione e la distribuzione di prodotti audiovisivi europei, compresi quelli realizzati da produttori indipendenti;

· stabilire norme  di base nei settori della pubblicità televisiva;

· garantire la protezione dei minori;

· garantire il diritto di replica.

Il Parlamento europeo, in numerose occasioni, ha segnalato la questione del riesame della direttiva e nel maggio 2002 la stessa Commissione ha presentato le diverse ipotesi di modifica della direttiva, proponendo l’approccio graduale del programma di lavoro e delle consultazioni pubbliche in attesa di elaborare una proposta concreta. L'occasione dell'incontro informale dei Ministri dell'Audiovisivo di Siracusa è stata utile per raccogliere indicazioni da tutti gli Stati membri in vista della revisione della direttiva. Il Consiglio Informale dei Ministri ha confermato che la direttiva TV senza frontiere rappresenta un valore da mantenere anche nella nuova era “digitale” per la  tutela degli obiettivi di interesse generale quali il pluralismo , la diversità culturale, la tutela dei diritti di proprietà intellettuale, la tutela dei minori e dei consumatori. Tuttavia la direttiva, per continuare a conservare la sua funzione  di armonizzazione della politica audiovisiva europea, deve adattare il suo quadro normativo sulla scorta degli sviluppi dei mercati e delle tecnologie. 
Il processo tecnologico introduce, infatti, nuove forme di consumo dei mezzi di radiodiffusione, modificando  le dimensioni del mercato, creando le condizioni favorevoli alla nascita di nuovi modelli commerciali  basati sulle nuove forme di pubblicità che si stanno sviluppando e sul cambiamento di abitudini del pubblico davanti alla televisione, a causa dell’introduzione della interattività. 

Oggi si vanno profilando sul mercato nuove forme di comunicazione pubblicitaria, quali la pubblicità interattiva, lo schermo ripartito e la pubblicità virtuale,  che con lo sviluppo della televisione digitale terrestre, con l’aumento della capacità trasmissiva e il processo di convergenza tra i settori della radiotelevisione, delle telecomunicazioni e di internet, potrebbero subire un effetto di crescita esponenziale, mettendo in discussione la nozione tradizionale di pubblicità e rendendo labili i confini con la semplice comunicazione commerciale. 

Su questi aspetti per i Ministri europei potrebbe ipotizzarsi un adeguamento normativo in sede di riesame della direttiva. C’è un generale consenso sul fatto che nell’immediato futuro una “Comunicazione Interpretativa” della Commissione europea potrebbe aiutare a chiarire la situazione relativa alle nuove forme di pubblicità (come lo schermo ripartito e la pubblicità virtuale).

Il documento conclusivo della Presidenza precisa che sulle nuove forme pubblicitarie sarebbe opportuno pervenire ad  una maggior chiarezza interpretativa. E’ auspicabile che si giunga a regole equilibrate che tutelino gli utenti, soprattutto i minori, assicurando loro la corretta fruizione delle trasmissioni televisive, e i diritti degli autori contro il pericolo di una eccessiva invadenza delle trasmissioni pubblicitarie. Ma tali regole dovranno tenere conto delle innovazioni tecnologiche in atto e della necessità che gli operatori (che devono affrontare il passaggio dell’innovazione tecnologica) siano messi in grado di farvi fronte con le risorse del mercato, anche per non abbassare il grado di pluralismo della televisione. 

Su proposta della Presidenza italiana i Ministri europei concordano che gli strumenti della co-regolamentazione e dell’autoregolamentazione possano rappresentare un’opportunità da utilizzare in via complementare alla regolamentazione legislativa. 

Sul tema della tutela dei minori e della dignità umana nella televisione, il Consiglio di Siracusa ha confermato che la natura globale delle reti di comunicazioni rende necessario un approccio internazionale a questi  problemi. Lo sviluppo di un quadro indicativo comune a livello dell’Unione europea consente di promuovere i nostri valori ma anche di dare un contributo decisivo  al dibattito internazionale. 

La Risoluzione del 1998 sullo “Sviluppo della competitività dell’industria dei servizi audiovisivi d’informazione europei attraverso la promozione di strutture nazionali volte a raggiungere un livello comparabile ed efficace di protezione dei minori e della dignità umana” – (che  integra le norme della direttiva TV senza Frontiere) - raccomandava agli Stati membri di favorire l'instaurarsi di un clima di fiducia per avvantaggiare lo sviluppo dell'industria dei servizi audiovisivi e d'informazione, attraverso la creazione di quadri nazionali per la tutela dei minori e di quadri di autoregolamentazione da parte degli operatori di servizi, nonché attraverso opportune forme di cooperazione a livello comunitario. La Raccomandazione del 1998 sembra aver svolto una proficua  funzione nell’orientare le legislazioni nazionali, anche per lo sviluppo delle autoregolamentazioni nazionali. I ministri europei, a Siracusa, hanno concluso che la sua applicazione dovrebbe essere implementata con la ricerca delle  forme più opportune di cooperazione a livello comunitario, tese ad esempio ad armonizzare maggiormente i sistemi di classificazione dei vari prodotti audiovisivi,  lasciando comunque ad ogni Stato membro, in ragione delle differenze culturali, la competenza sulla valutazione dei contenuti.
Sul terzo tema in discussione, il progetto Media Plus, rimangono condivisi e sono giudicati “realistici” la proposta della Commissione di una proroga annuale e lo stanziamento per il 2006 di 85,6 milioni di euro, di cui 6 costituiscono un incremento per tenere conto anche dei Paesi dell'allargamento.

La decisione di prorogare ed incrementare il programma di cooperazione volto al sostegno della produzione audiovisiva europea appare quanto mai opportuna nel contesto del passaggio dall'analogico al digitale, per garantire il pluralismo dei Media e la diversità culturale anche nel nuovo sistema digitale e affinché la comunicazione audiovisiva possa essere il pilastro della costruzione della futura Europa allargata. Sotto tale profilo, l'Italia ha sempre manifestato una posizione favorevole al consolidamento dei rapporti con l'area balcanica e dell'Europa orientale, in seno al Comitato dei coordinatori di Eureka Audiovisivo. Ora, dopo la cessazione del Programa Eureka, è auspicabile che il mantenimento di tali rapporti ed il rafforzamento della cooperazione possa avvenire mediante l'estensione a tali Paesi dei programmi comunitari Media Plus e Media Formazione.

Conferenza dei ministri europei delle comunicazioni sul digitale terreste (Cernobbio 24 – 25 ottobre 2003)

Nell’ambito dell’attività del Semestre di Presidenza Italiana dell’Unione Europea, il 24 e il 25 ottobre 2003 si è svolta a Cernobbio (Villa Erba) la Conferenza ministeriale su “Il digitale terrestre, larga banda, interattività”. Vi hanno preso parte il Commissario Europeo responsabile delle Imprese e della Società dell’Informazione Erkki Liikanen e le delegazioni dei 15 Paesi già appartenenti alla UE, dei 10 Paesi il cui ingresso è previsto nel 2004 e e dei tre Paesi candidati all’adesione (Bulgaria Romania e Turchia). 
Ai lavori della Conferenza si è fatto precedere un incontro di studio e di aperto confronto (organizzato con la partecipazione della Fondazione Ugo Bordoni e dell’ISIMM – Istituto per lo studio dell’innovazione nei media e per la multimedialità) tra i players del sistema (broadcaster, industria, università, istituti di ricerca, studiosi,  ecc.) e un confronto tra questi ultimi e le delegazioni rappresentative dei diversi Paesi. E’ intervenuto anche il Presidente dell’Autorità per le garanzie nella comunicazioni Enzo Cheli.

Al centro dei lavori del Consiglio la transizione del sistema di trasmissione televisiva terrestre dallo standard analogico a quello digitale.

L’ argomento di questa Conferenza costituisce la continuazione dei temi discussi nei Consigli Informali di Viterbo e Siracusa e rappresenta un ponte  tra il tema delle comunicazioni elettroniche a banda larga e quello dei nuovi servizi audiovisivi, realizzando la cosiddetta convergenza multimediale : cioè il mondo della televisione che si sposa con quello di Internet.

Dalle conclusioni delle due giornate di Cernobbio viene fuori l’importanza del processo di digitalizzazione della televisione terrestre. 

Siamo di fronte ad un processo che non è una semplice trasformazione tecnologica, ma riveste implicazioni di carattere socio-economico, culturale e sociale e rappresenta una sfida industriale di enormi proporzioni. La trasmissione terrestre in tecnologia digitale non rappresenta, si dice nel documento conclusivo dei gruppi di lavoro, solo un’innovazione di prodotto, ma anche di sistema perché configura una piattaforma tecnologica complementare al PC per l’accesso ai servizi della società dell’informazione.

La piattaforma informatica basata sul PC e Internet, che ha rappresentato il primo sviluppo dei servizi interattivi, non si e’ rivelata sufficiente (gli attuali tassi di penetrazione, sono limitati al 30%) a garantirne l’accesso a tutta la popolazione. In questo senso la DTT (Digital Terrestrial Television) può costituire un superamento delle limitazioni del modello di Internet su vari elementi applicativi (ad esempio nella valorizzazione dei contenuti e nel sistema di pricing).

L’elemento tecnologico fondamentale che consente questa evoluzione della TV e’ l’interattivita’. Questa, unita ai tradizionali punti di forza della TV (diffusione universale, facilità d’uso, elevati tempi di fruizione), rende la piattaforma televisiva terrestre lo strumento ideale, nell’attuale fase di sviluppo, per completare la diffusione dell`interattivita` e far fronte al problema del “digital divide”.

L’introduzione delle tecnologie digitali porterà al  risultato della nascita di nuovi servizi, consentirà una più ampia scelta da parte dei consumatori, rafforzando il grado di pluralismo dell’informazione  e il tasso della competizione del mercato. La radiodiffusione in tecnica digitale, attraverso la compressione del segnale,  potrà  supportare un’ampia gamma di nuovi servizi e dare a nuovi soggetti la possibilità di entrare nel mercato della  fornitura di contenuti; ma vi sarà anche  una grande opportunità di sviluppo per i servizi interattivi gestiti sia dalle aziende private che dalle Pubbliche Amministrazioni, che permetterà ai cittadini di accedere ad Internet tramite il televisore, diffondendo in maniera esponenziale l’alfabetizzazione informatica. 

La televisione digitale potrà  rappresentare una opportunità anche per l’industria dei costruttori di apparati di trasmissione e di terminali, i quali hanno interesse alla realizzazione di una transizione coordinata e standardizzata alla nuova tecnologia, al fine di trarre vantaggio dalle economie di scala evitando nel contempo una frammentazione del mercato.
Nella fase di transizione e’ stato da diverse parti riconosciuto il particolare rilievo del ruolo delle Istituzioni. Esso consiste nel proporre una ricca offerta di servizi (il T-government rappresenta uno degli elementi più qualificanti dell’offerta), nel determinarne tempi e modi, nel coordinare le forze in campo. Il percorso di sviluppo che si sta delineando in Europa nel DTT assume quindi, è stato detto, una forte connotazione di missione pubblica: anche nell’era di Internet la TV rimane uno strumento fondamentale di innovazione culturale della società.

Dai recenti Consigli informali di Viterbo e di Siracusa è emerso nettamente che il problema della transizione al digitale terrestre è all’ordine del giorno della maggioranza dei Paesi membri dell’UE, ciascuno dei quali ha elaborato una propria strategia per la transizione, anche in relazione alla situazione relativa allo sviluppo delle piattaforme cavo e satellite. Da parte sua la Commissione europea ha manifestato la sua intenzione di raccogliere informazioni sullo sviluppo nei vari paesi e monitorare l’attuazione delle politiche nazionali, assicurando la loro compatibilità con la normativa comunitaria, pur senza indicare date comuni per lo switch-off del sistema analogico, che dipendono dalle differenze strategiche e di mercato di ciascuno  Stato membro. Era tra gli scopi di questa Conferenza quello di raccogliere le opinioni dei Paesi membri sia sulla comunicazione della Commissione sia sulle possibili strategie da porre in atto per meglio consentire la transizione verso il digitale, anche nell’ottica del  piano di azione eEurope 2005 che impone agli Stati membri di rendere pubbliche le condizioni previste per l'eventuale migrazione entro il dicembre 2003. 

Rapporti Italia – Russia: Memorandum d’intesa sullo sviluppo della cooperazione nel settore delle comunicazioni

Il Ministro delle comunicazioni Gasparri ha firmato il 5 novembre 2003 con il Ministro delle Comunicazioni e dell’Informatizzazione della Federazione Russa Leonid Reiman, un memorandum d’intesa sullo sviluppo della cooperazione tra i due Paesi nel settore delle comunicazioni. L’accordo, che segue l’incontro bilaterale tra i due Ministri avvenuto a Mosca il 20 ottobre 2003, è stato siglato nel  contesto della visita effettuata dal Presidente della Federazione Russa Putin in Italia.

Le parti hanno concluso che è necessario sviluppare ulteriormente la cooperazione tra le organizzazioni e le imprese interessate dei due Paesi al fine di promuovere una più intensa interazione e scambio di informazioni nel campo delle comunicazioni e attuare specifici programmi e progetti che potranno essere definiti di comune accordo.

Al tempo stesso un’attenzione speciale potrà essere dedicata allo sviluppo di servizi di sistemi satellitari di comunicazione e trasmissione così come alle prospettive di sviluppo dell’emittenza  radiotelevisiva digitale, delle reti di accesso in banda larga, e di servizi di comunicazione radiomobile così come alla realizzazione di reti di nuova generazione a banda larga. 

Le parti hanno convenuto che gli scopi definiti non sono contemplati nel quadro dell’accordo di cooperazione nel settore delle Poste e Telecomunicazioni firmato dai due Ministri nel 1993. Pertanto risulterebbe opportuna la conclusione di un accordo tra i due Ministeri in settori di nuova cooperazione nel campo delle comunicazioni al fine di integrare l’accordo precedente.

Le aree principali di cooperazione dell’accordo potrebbero comprendere: lo scambio di informazioni in materia di politiche tecnologiche, regolamentari e di standardizzazione, lo scambio di informazioni in materia normativa che abbiano rilevanza per i due Paesi, la promozione degli investimenti nel settore delle comunicazioni, la promozione di società miste industriali, la promozione di relazioni tra agenzie commerciali e normative nel settore, formazione del personale, garanzia della sicurezza delle informazioni nelle reti di comunicazione.

Un gruppo di lavoro congiunto potrà essere costituito allo scopo di assistere lo sviluppo e l’attuazione di programmi di cooperazione nel contesto dell’accordo.

Visita ufficiale del Ministro delle Comunicazioni a Budapest

Il 10 novembre 2003 il Ministro delle Comunicazioni Gasparri si è recato in visita ufficiale a Budapest. Al centro dell’incontro con l’omologo ministro ungherese Kaiman Kovacs l’idea di un tavolo comune Italia-Ungheria per lo sviluppo delle tecnologie digitali.

Oggetto di un accordo di prossima definizione tra i due paesi sarà la realizzazione di utili sinergie per lo sviluppo della comunicazione via satellite, della telefonia fissa e mobile, dei collegamenti a larga banda, della trasmissione televisiva terrestre in tecnologia digitale, dei servizi di e-Government.
Consiglio dei Ministri delle telecomunicazioni UE del 20 novembre 2003

ENISA -Agenzia europea per la sicurezza delle reti e dell’informazione
Il Consiglio dei ministri dei Trasporti, Telecomunicazioni ed Energia dell’Unione Europea, riunito sotto la presidenza del ministro Gasparri, nella seduta del 20 novembre 2003 ha approvato a Bruxelles la proposta di creazione dell'Agenzia europea per la sicurezza delle reti e le informazioni (ENISA). 

L’adozione, in prima lettura, da parte del Consiglio del Regolamento che istituisce l’Agenzia Europea per la Sicurezza delle Reti e dell’Informazione giunge al termine di un negoziato che si è dimostrato difficile, ed il cui esito è parso per lungo tempo incerto. Il Parlamento Europeo ha infine accettato, nella seduta plenaria del 19 novembre, il compromesso formulato dalla Presidenza italiana, permettendo così l’adozione dell’atto in prima lettura.
L'organismo punta a rafforzare la sicurezza del funzionamento delle reti e dei sistemi di informazione. La creazione dell'Agenzia permetterà di raggiungere un livello di sicurezza sufficientemente elevato nei 15 paesi dell’Unione europea, con un maggior coordinamento tra l’altro nella lotta contro la violazione dei siti internet e la diffusione dei virus informatici.

Nel Consiglio dell’Agenzia è previsto un rappresentante per ogni Stato membro. Al Consiglio sarà affiancato un organo aggiuntivo in cui saranno rappresentati l’industria, i consumatori e il mondo accademico.

L’Agenzia, che ha funzioni consultive, affiancherà gli Stati, il mercato e gli utenti nella definizione delle politiche per rendere più sicure le reti informatiche e sarà un elemento importante anche nella lotta al terrorismo internazionale per gli aspetti relativi all’utilizzo delle reti e delle tecnologie della comunicazione.

I Ministri e la Commissione hanno espresso grande apprezzamento per gli sforzi della Presidenza, e per l’importante risultato che è stato in tal modo conseguito, nonostante le numerose difficoltà che sembravano, nel corso del precedente semestre, aver portato ad un impasse difficilmente superabile. 

Particolare soddisfazione è stata manifestata per la possibilità di istituire rapidamente un ente destinato a svolgere un compito strategico di estrema importanza, specie in considerazione delle crescenti minacce di natura terroristica e dei tragici eventi che hanno caratterizzato gli ultimi mesi. Con una Dichiarazione del Consiglio, si è deciso che la sede provvisoria dell’Agenzia sarà a Bruxelles, in attesa di un accordo tra gli Stati membri. Diverse delegazioni si sono infatti dette interessate ad ospitare il nuovo ente.

Transizione al digitale terrestre e piattaforme aperte

Nella stessa seduta del 20 novembre 2003 il Consiglio ha approvato anche le conclusioni: 1) sulla transizione dalle trasmissioni televisive analogiche a quelle digitali, sollecitando gli Stati membri a rendere note le proprie decisioni al riguardo; 2) sulla comunicazione della Commissione relativa all’abbattimento delle barriere che rendono difficile l’accesso ai nuovi servizi e alle applicazioni della società dell’informazione. In particolare, per questo secondo punto, il Consiglio conclude che l’Unione Europea e gli Stati membri dovrebbero rimuovere gli ostacoli e favorire la diffusione di una molteplicità di piattaforme al fine di favorire la massima libertà di scelta per l’utente e il più alto livello possibile di competitività del settore. 

Presentazione “IX Rapporto sull’applicazione del pacchetto regolamentare TLC”

La Commissione Europea ha presentato, infine, al Consiglio dei Ministri del 20 novembre il “IX Rapporto europeo sull’applicazione del pacchetto regolamentare TLC”. 

Secondo il Commissario europeo responsabile delle politiche delle imprese e della società dell’informazione Erkki Liikanen e il Commissario per la concorrenza Mario Monti il 2003 sarà molto positivo per il settore delle TLC con un giro d’affari che è stimato intorno a 251 miliardi di dollari.

Il Commissario Liikanen ha sottolineato come il settore mostri evidenti segnali di ripresa, soprattutto per quanto diffusione di Internet a banda larga e nella telefonia mobile. Si tratta di segnali particolarmente positivi, alla luce della difficile congiuntura che l’industria del settore ha recentemente dovuto affrontare, e che sembra ormai aver definitivamente superato con successo.

Il tasso di crescita del settore – attestatosi, secondo il nono Rapporto, intorno al 3.6% - resta superiore al tasso di crescita complessivo dell’economia europea, a dimostrazione della sempre crescente importanza che telecomunicazioni e società dell’informazione rivestono all’interno dell’Unione.

Il Commissario ha anche osservato che si assiste oggi anche ad una rapida riduzione del gap con gli Stati Uniti, e che la produttività del settore europeo sembra crescere a velocità maggiore rispetto allo sviluppo della produttività negli USA.

Sono vari i campi in cui, secondo il Rapporto, l’Italia compare tra i paesi meglio posizionati in Europa. L’Italia è tra gli otto Paesi che hanno adottato il nuovo quadro regolamentare, e tra i quattro che hanno recepito le direttiva e-privacy. In materia di interconnessione vi sono state  significative riduzioni tariffarie per la quella fisso/fisso, arrivando fino a una diminuzione del 25% per la telefonia mobile. Infine per la banda larga al 30 giugno 2003, secondo il Rapporto, c’erano 1.629.798 linee a larga banda, più che raddoppiate rispetto all’anno precedente.

Per quanto riguarda la telefonia mobile, mentre gli utenti  all’interno dell’Unione sono più che quadruplicati rispetto al 1998, registrando ad oggi un tasso di penetrazione pari all' 80%, l’Italia ha una posizione particolarmente importante in questo settore, con un tasso di penetrazione della telefonia mobile pari al 96%.

 Il Consiglio ha, infine, evidenziato il  ruolo dell’eGovernment per il futuro dell’Europa.    

Le Conclusioni adottate da Consiglio costituiscono la continuazione della discussione e dell'impegno dei partner su tale tema espressi in occasione della Conferenza di luglio tenutasi a Cernobbio.

E’ stato sottolineato l'impatto dei servizi di E-Government sulla competitività delle imprese, sul coinvolgimento delle amministrazioni locali e nello sviluppo di servizi paneuropei in favore dei cittadini. Si tratta, secondo Liikkanen, di dare un rinnovato impulso ad un’azione che attraversa orizzontalmente tutti i settori della società e che ha per obiettivo non solo quello di concorrere all’incremento della produttività delle aziende, ma altresì di accrescere sostanzialmente la qualità della vita dei cittadini attraverso servizi più efficaci e disegnati nell’ottica dell’interoperabilità. 

Conferenza mondiale delle comunicazioni (WRC03) e gestione dello spettro
La Presidenza italiana ha accolto con favore e sostenuto la decisione della Commissione di presentare, nel corso del Consiglio dei Ministri del 20 novembre, una comunicazione verbale sull’esito della Conferenza mondiale delle comunicazioni, tenutasi a giugno/luglio a Ginevra. La Commissione ha indicato i principali risultati conseguiti per i paesi europei, soprattutto attraverso lo stretto coordinamento tra i paesi della CEPT realizzato nel corso del triennio di preparazione della conferenza. La Presidenza ha condiviso le conclusioni della Commissione ed ha auspicato un più stretto coordinamento delle posizioni dei Paesi Membri all’interno della CEPT, da realizzare attraverso il Radio Spectrum Commitee e il Radio Spectrum Policy Group.

Contributo al Comitato dei Ministri per la Società dell’Informazione

Il Ministro delle comunicazioni ha partecipato alle riunioni del Comitato dei Ministri per la Società dell’Informazione proponendo tra l’altro alcune iniziative, che sono state approvate dal Comitato stesso, riguardanti la sicurezza delle reti, la promozione di progetti per lo sviluppo della televisione digitale terrestre, la certificazione dei siti di trasmissione a radiofrequenza e la promozione presso le PMI dei servizi offerti dagli ISP attraverso tecnologie web-based, al fine di aumentare domanda di accessi a larga banda. La partecipazione del Ministero delle Comunicazioni alle attività della Segreteria Tecnica del Comitato dei Ministri per la Società dell’Informazione è stata assicurata dal Direttore dell’Istituto Superiore ICT con la collaborazione della Fondazione Ugo Bordoni.
CONSIGLIO SUPERIORE DELLE COMUNICAZIONI

Con una norma appositamente introdotta nel collegato alla legge finanziaria 2002 in materia di Pubblica Amministrazione (divenuto legge 16 gennaio 2003, n.3 “Disposizioni ordinamentali in materia di Pubblica Amministrazione”), il Consiglio superiore tecnico delle poste e delle telecomunicazioni ha acquistato la denominazione di “Consiglio superiore delle comunicazioni” ed assorbito tra le sue competenze quelle del soppresso Forum permanente delle comunicazioni. Il Consiglio, composto oltre che da rappresentanti del Ministero delle comunicazioni e di altre amministrazioni dello Stato anche da esperti di riconosciuta competenza nel settore, è il massimo organo consultivo del Ministero stesso ed ha compiti di studio e di proposta nel settore della multimedialità e delle nuove tecnologie della comunicazione. Con apposito regolamento su proposta del Ministro delle comunicazioni, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, si provvederà al riordino del Consiglio.

COMMISSIONE “COMUNICAZIONE E RUOLO DONNE”

I Ministri delle comunicazioni e delle pari opportunità hanno istituito la Commissione interministeriale “Comunicazione e ruolo donne” che ha il compito di tenere sotto stretta osservazione le modalità con cui i media  presentano la figura femminile. La Commissione è composta da donne professioniste della comunicazione, rimarrà in carica due anni ed ogni tre mesi provvederà a stilare un rapporto sullo stato della comunicazione al femminile, basandosi sulle regole contenute in un decalogo. Saranno segnalati sia i punti di eccellenza che quelli negativi di questo settore della comunicazione.

RIORGANIZZAZIONE DEL MINISTERO DELLE COMUNICAZIONI

E’ stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell’8 gennaio 2004 il decreto legislativo n. 366 del 30 dicembre 2003 che modifica la struttura organizzativa del Ministero.

Il decreto legge 12 giugno 2001 n.217 (convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n.317, recante “Modificazioni al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonchè alla legge 23 agosto 1988, n. 400, in materia di organizzazione del Governo”) ha nuovamente istituito il Ministero delle comunicazioni che era stato soppresso con il decreto legislativo n. 300 del 1999.

Una serie di disposizioni normative successive, dalla legge 16 gennaio 2003, n.3, al Codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1°agosto 2003 n.259, ha aumentato le competenze del Ministero delle Comunicazioni.

Era, pertanto, necessario intervenire sull’attuale assetto organizzativo ministeriale in relazione alle funzioni e ai compiti attribuiti al Ministero delle Comunicazioni.

Il Ministero viene articolato in Uffici centrali di livello dirigenziale generale ed in Ispettorati territoriali di livello dirigenziale non generale. Si prevede che presso il Ministero e sotto la sua vigilanza operi l’Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie dell’informazione.

Vengono individuati, quali uffici centrali, il Segretariato generale e le Direzioni generali, in numero di cinque, così denominate:

· Direzione generale per la gestione delle risorse umane;

· Direzione generale per la pianificazione e la gestione dello spettro radioelettrico;

· Direzione generale per i servizi di comunicazione elettronica e di radiodiffusione;

· Direzione generale per la regolamentazione del settore postale;

· Direzione generale per la gestione delle risorse strumentali ed informative.

Vengono individuati, quali organi tecnici del Ministero:

· il Consiglio superiore delle comunicazioni, già organo consultivo del Ministro delle comunicazioni, di cui alla legge 10 dicembre 1975, n.693, e così ridenominato ai sensi dell’articolo 41, comma 3, della legge 16 gennaio 2003, n.3; 

· la Commissione per l’assetto del sistema radiotelevisivo di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto-legge 27 agosto 1993, n.323. convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n.422, organo consultivo del Ministro per i problemi attinenti all’assetto del sistema radiotelevisivo; 

· la Consulta per l’emissione di carte valori postali e la filatelia che coadiuva il Ministro delle Comunicazioni, che la presiede, nella definizione del programma annuale di emissioni di carte valori postali e degli indirizzi di politica filatelica e marcofilia;

·  l’Unità organizzativa del Forum internazionale per lo sviluppo delle comunicazioni nel Mediterraneo istituita con decreto del Ministro delle comunicazioni 21 dicembre 2001 per i compiti previsti dalla “Dichiarazione di Palermo” del 30 giugno 2000;

·  la Commissione consultiva nazionale di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 9 maggio 2001, n.269, ovvero una commissione composta da funzionari dei Ministeri delle Comunicazioni, delle Attività produttive e dell’Interno che ha il compito di fornire pareri sull’applicazione delle disposizioni del decreto legislativo n.269/2001 concernente le apparecchiature radio e terminali di telecomunicazione ed il reciproco riconoscimento della loro conformità.

Il decreto legislativo 366 stabilisce che all’Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie dell’informazione si applichino i principi di autonomia organizzativa ed amministrativa di cui all’articolo 41, commi 1 e 2 della legge 16 gennaio 2003, n.3. Si prevede, inoltre, che l’Istituto svolga i propri compiti istituzionali attenendosi agli indirizzi stabiliti dal Ministero delle comunicazioni; che lo stesso Istituto disponga nell’ambito della dotazione organica del Ministero di un apposito contingente di personale, agisca con piena autonomia scientifica e provveda all’autonoma gestione delle risorse iscritte in un unico capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero delle comunicazioni.

I riferiti principi trovano giustificazione nei compiti svolti dall’Istituto superiore riguardanti studio, ricerca, sperimentazione, certificazione ed omologazione, normazione tecnica, controllo e sorveglianza del mercato dal punto di vista tecnico, formazione del personale nel campo delle comunicazioni e delle tecnologie dell’informazione, ivi compresi gli aspetti relativi alla sicurezza delle reti e alla tutela delle comunicazioni.

La modifica dell'assetto organizzativo così delineato potrà essere realizzata attraverso l'emanazione di un regolamento ai sensi dell'articolo 4, comma 1 del decreto legislativo n.300/1999 e successive modificazioni.

Infine, per effetto del decreto legislativo di riorganizzazione n. 366 del 30 dicembre 2003 viene incrementata la dotazione organica del Ministero delle Comunicazioni. Viene, infatti, eliminata la riduzione di personale determinata dalla Finanziaria 2003.

L’art. 7, comma 2, del decreto legislativo n. 366 ha previsto, che la dotazione organica sia determinata sulla base del decreto ministeriale 2 agosto 2000 e del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministro 4 giugno 2001. E sostanzialmente ciò comporta l’aumento della dotazione organica del Ministero, con il ripristino della situazione antecedente alla Finanziaria del 2003 (L. 289/2002)

L’art. 34, comma 3 della Finanziaria 2003, prevedeva, infatti, che sino al perfezionamento dei provvedimenti di rideterminazione delle dotazioni organiche, queste venissero provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti al 31 dicembre 2002. 

Con il decreto legislativo n. 366/2003 si torna invece alla situazione più favorevole del 2000 e del  2001, che consente all’Amministrazione di svolgere le proprie funzioni con una migliore valorizzazione delle risorse umane disponibili e al personale di avere più facile accesso ai percorsi di sviluppo della professionalità maturata all’interno.
EMITTENZA RADIOTELEVISIVA LOCALE 

Il Governo, per iniziativa del Ministero delle Comunicazioni, ha adottato importanti misure a favore dell’emittenza radiotelevisiva locale.

Contributi leggi Finanziarie 2002 e 2003 

Con la legge Finanziaria 2002, sono stati incrementati di 20 milioni di euro all’anno i contributi in favore delle emittenti radiotelevisive locali (art.52, comma 18). Con la legge Finanziaria 2003, il suddetto finanziamento è stato incrementato di ulteriori 5 milioni di euro all’anno che salgono a 10 milioni di euro per il 2003. 

Al fine di semplificare l’erogazione delle somme già stanziate, sono state sbloccate le procedure di erogazione dei contributi in favore delle emittenti radiotelevisive locali mediante l’immediata liquidazione, in attesa del completamento delle complesse procedure burocratiche, del 90% del contributo per gli anni 1999, 2000, 2001 (legge finanziaria 2002, art. 52, comma 18).

Per la prima volta, sono stati stanziati contributi in favore delle emittenti radiofoniche locali per circa 6 milioni di euro secondo quanto previsto dalla legge finanziaria 2002. Il DM pubblicato in G.U. n.242 del 15 ottobre 2002 ha fissato le modalità ed i criteri di erogazione del suddetto contributo.

Nell’ambito delle disposizioni della legge finanziaria 2002, si evidenzia anche la norma che ha incrementato il contributo a favore dell’emittenti locali che hanno investito nell’ammodernamento degli impianti e nel loro adeguamento al sistema digitale terrestre. L’ammontare del contributo medesimo è passato dal 40% all’80% delle spese complessive sostenute dall’emittente. Buona parte dei contributi sono già stati erogati, i restanti sono in corso di erogazione.

Contributi legge Finanziaria 2004

Nell’art. 4, comma 5, della legge Finanziaria per il 2004, (legge n. 350 del 24 dicembre 2003), il finanziamento per contributi in favore delle emittenti radiotelevisive locali di cui all’art. 52, comma 18 della legge Finanziaria per il 2002 (come rideterminato dalla Finanziaria per il 2003) è incrementato di 27 milioni di euro a decorrere dall’anno 2004 e di ulteriori 10 milioni di euro solo per l’anno 2004.

Al comma 190 dell’art. 4, si prevede inoltre che dei suddetti contributi possano beneficiare in misura paritaria, per una quota pari al 10 per cento della somma riservata alle emittenti radiofoniche, le emittenti radiofoniche nazionali a carattere comunitario. 

Rimborsi per i messaggi autogestiti a titolo gratuito in campagna elettorale

Il 6 maggio 2003 è stato firmato dal Ministro delle Comunicazioni di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, il decreto con il quale viene determinata, per il 2003, la misura del rimborso per ciascun messaggio autogestito a titolo gratuito per le emittenti radiofoniche e televisive locali durante al campagna elettorale. L’iniziativa si estende anche alla Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano.

Per le emittenti radiofoniche il rimborso è determinato in 7,50 euro, mentre per le emittenti televisive è di 22,50 euro, indipendentemente dalla durata del messaggio. Dalla somma complessiva di 5.329.138 euro stanziata per l’anno in corso, alle emittenti radiofoniche locali vengono riservati 1.776.379,33 euro, a quelle televisive locali 3.552.758,67 euro.

Verifica emittenti locali

Sempre nel quadro degli interventi a favore dalla radiofonia locale, il Ministero ha effettuato un importante lavoro di verifica dei requisiti delle circa 1600 emittenti radiofoniche locali e nazionali: sono stati digitalizzati i dati significativi di ogni emittente, ricavati dalle domande prodotte, ed è stato predisposto un modello di rilevazione automatizzata dei requisiti necessari per la prosecuzione dell’esercizio della radiodiffusione sonora. E’ stato anche disposto un controllo, attraverso gli organi periferici dell’Amministrazione, per verificare l’esistenza di eventuali emittenti che non avessero prodotto la domanda intesa alla prosecuzione dell’esercizio. La verifica delle emittenti radiofoniche nazionali (natura giuridica di società di capitali e almeno 15 dipendenti) è stata già completata con esito positivo per tutte le (15) emittenti che hanno inoltrato domanda.

Codici di autoregolamentazione 

E’ stato varato, con la collaborazione anche delle associazioni rappresentative delle emittenti locali, un codice di autoregolamentazione in materia di televendite, servizi di astrologia, cartomanzia e pronostici ed è stato istituito un Comitato di controllo che dovrà vigilare sulla sua corretta osservanza.

E’ stato inoltre sottoscritto dalle associazioni delle emittenti e dalla concessionaria pubblica un codice unico di autoregolamentazione per la tutela dei minori – redatto dalla Commissione ministeriale per l’assetto del sistema radiotelevisivo – con cui è stato introdotto, per la prima volta, un sistema sanzionatorio su cui vigilerà un apposito Comitato di controllo composto da quindici membri.

Le disposizioni della ddl di riassetto del sistema radiotelevisivo in materia di emittenza locale

La legge di assetto del sistema radiotelevisivo contiene una serie di disposizioni in materia di emittenza locale, fra cui le principali prevedono: l’ampliamento dell’area in cui le emittenti possono trasmettere (sei bacini non limitrofi); la fissazione di modalità di splittaggio di programmi e pubblicità; nuove regole per la pubblicità con elevazione del tempo massimo di trasmissione ad essa destinata dal 35% al 40%; la revoca dei contributi per le emittenti che trasmettono messaggi pubblicitari ingannevoli; la previsione dell’obbligo per le amministrazioni pubbliche di riservare alle emittenti locali almeno il 15% delle risorse destinate all’acquisto di spazi per la comunicazione istituzionale. Il ddl, inoltre - nell’ambito delle disposizioni in materia di diffusioni interconnesse - prevede che, durante le diffusioni  radiofoniche in contemporanea od interconnesse, venga evidenziata l’autonoma ed originale identità locale e le relative denominazioni identificative di ciascuna emittente. 

Viene inoltre prevista la riduzione di un terzo delle sanzioni di cui all’art.2, comma 2 della legge n.66/01 per quelle emittenti che provvedano al risanamento degli impianti entro 180 gg. dall’ordinanza di riduzione a conformità.

Il ddl provvede, poi, a dare copertura legislativa al codice di autoregolamentazione TV e minori ed assegna all’Autorità il potere di comminare sanzioni da 25.000 a 350.000 euro.

Infine, per quanto riguarda l’avvio del digitale radiofonico in tecnica DAB, viene riformato il criterio per individuare l’ambito locale per l’emittenza radiofonica, fissando l’unico limite della copertura fino a 15 milioni di abitanti indipendentemente dal numero di bacini e dalla loro limitrofità.

Rateizzazione canoni pregressi

Nel contesto degli interventi a favore dell’emittenza locale deve essere inquadrata anche la norma inserita nel collegato alla legge finanziaria 2002 sulla Pubblica Amministrazione (divenuto legge 16 gennaio 2003, n.3 “Disposizioni ordinamentali in materia di Pubblica Amministrazione”), che consente alle emittenti radiotelevisive locali di estinguere i debiti nei confronti del Ministero delle comunicazioni per canoni di concessione dovuti fino al 31 dicembre 1999, con possibilità di dilazione del pagamento e senza applicazione di interessi. La norma – che pone fine ad un vecchio contenzioso fra Ministero  ed emittenti locali – consentirà all’Amministrazione il recupero delle somme dovute, senza penalizzare le imprese radiotelevisive locali che intendono sanare la loro posizione.

Par condicio: nuova legge e codice di autoregolamentazione per le emittenti locali

Il 18 novembre 2003 è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la legge  6 novembre 2003 n. 313 recante “Disposizioni per l’attuazione del principio del pluralismo nella programmazione delle emittenti radiofoniche e televisive locali”. La legge, che è in vigore dal 19 novembre 2003, modifica la legge n.28/2000 (cd. “legge sulla par condicio”), prevedendo, fra l’altro, la non applicabilità alle emittenti locali di alcune disposizioni contenute nella medesima che, per la loro complessità e scarsa chiarezza, rendevano di fatto impossibile alle emittenti stesse poter effettuare informazione politica nei periodi di campagna elettorale. La legge prevede, quale principale elemento di novità, che si demandi alle organizzazioni maggiormente rappresentative delle emittenti locali la predisposizione di uno schema di codice di autoregolamentazione sul quale devono essere acquisiti i pareri della Federazione Nazionale della Stampa Italiana, dell’Ordine Nazionale dei Giornalisti, della Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e delle competenti Commissioni parlamentari. Successivamente, la proposta con i relativi pareri è trasmessa all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni che delibera entro 15 gg. dalla ricezione. Entro i successivi trenta giorni, le organizzazioni sopra richiamate sottoscrivono il codice che è emanato con decreto del Ministro delle comunicazioni così come deliberato dall’Autorità. Viene, dunque, lasciata ampia libertà alle emittenti locali nell’elaborazione del codice, nel rigoroso rispetto del pluralismo, della parità di trattamento, dell’equità e dell’imparzialità che vengono definiti dalla legge principi fondamentali e regole insopprimibili della programmazione d’informazione e della comunicazione politica.

Il 20 novembre la FRT e le altre associazioni dell’emittenza locale hanno consegnato lo schema di codice di autoregolamentazione sulla par condicio, che ha iniziato l’iter dei pareri previsti dalla nuova legge prima di essere firmato dal Ministro delle Comunicazioni.

Tra i punti salienti dello schema di codice di autoregolamentazione c’è l’introduzione della propaganda politica ed elettorale a pagamento, da intendersi come forma di comunicazione finalizzata all’esposizione di un programma o di un’opinione politica trasmessa a pagamento dalle emittenti locali. Per propaganda elettorale a pagamento si intende quella trasmessa negli ultimi trenta giorni prima delle consultazioni elettorali o referendarie, mentre è propaganda politica quella trasmettibile sempre, tutto l’anno, al di fuori del periodo elettorale. Non sono previsti vincoli circa i tempi minimi e massimi di tali trasmissioni né con riferimento ai contenuti. La propaganda deve preceduta da un annuncio in audio o in video che ne indichi la natura e il soggetto committente.

Per la propaganda politica al di fuori del periodo elettorale possono essere offerti liberamente spazi a parità di condizioni economiche, con tariffe sempre non superiori al 70% di listino. 

Per quanto riguarda la propaganda elettorale, entro il decimo giorno dalla convocazione dei comizi elettorali, l’emittente interessata a diffonderla manifesta il proprio intendimento con un annuncio, da trasmettere almeno una volta nella fascia di maggiore ascolto, nel quale si informa che presso la propria sede è depositato un documento in cui sono indicate le condizioni temporali di presentazione degli spazi (per i quali devono essere praticate condizioni uniformi, anche economiche, a tutti i soggetti politici) le modalità di prenotazione e le tariffe (con un massimo non superiore al 70% del listino di pubblicità tabellare).

Per quanto riguarda i programmi di informazione sono riportati i principi di legge sulla necessità di garantire il pluralismo (validi anche per i programmi di comunicazione politica non a pagamento), fatta salva comunque per l’emittente la libertà di commento e di critica. Durante i periodi elettorali ai conduttori dei programmi di informazione è vietato formulare dichiarazioni di voto nel corso delle trasmissioni.

EVENTI

“Marconi day”

Il 12 dicembre 2001 è stato celebrato, alla presenza delle massime Autorità dello Stato, il Centenario della prima comunicazione radio transoceanica realizzata da Guglielmo Marconi. Tale manifestazione ha avuto ampio risalto a livello sia nazionale che internazionale, costituendo un significativo momento di riflessione sui cambiamenti epocali introdotti dall’esperienza marconiana nel settore delle telecomunicazioni, nella consapevolezza di essere nuovamente alla vigilia di una significativa rivoluzione nel comparto.

Studio Ambrosetti “Incontro con il Ministro delle Comunicazioni” 
Il Ministro delle comunicazioni ha partecipato il 9 aprile u.s ad un incontro organizzato a Milano dallo studio Ambrosetti con i rappresentanti delle principali aziende operanti nel settore delle TLC. Il Convegno ha toccato vari argomenti relativi al binomio comunicazioni ed occupazione. Tra i temi affrontati nell’incontro vanno segnalate le tematiche concernenti i livelli di occupazione nel mondo delle comunicazioni, le professionalità attualmente ricercate, e, conseguentemente, il ruolo svolto dal Ministero per il finanziamento e l’incoraggiamento alla formazione professionale. Altri spunti che hanno caratterizzato il dibattito sono state le ultime innovazioni nel mondo delle TLC quali le reti WLAN, la larga banda e il digitale terrestre, con particolare riferimento alle loro interazioni con gli aspetti educativi e di formazione professionale nelle scuole e nelle università.

Convegno “web per tutti - accessibilità ed usabilità dei siti web”

Le nuove tecnologie possono contribuire allo sviluppo di servizi informativi basati su Internet più accessibili e facili da usare, cercando di ridurre le barriere che ne ostacolano la piena fruizione anche da parte di utenti disabili. 

Durante il Convegno, tenutosi nell’Aula Magna del Ministero il 30 maggio 2003, sono state illustrate le linee guida e le norme che è utile seguire per accrescere l'usabilità dei siti web e, in particolare, la loro accessibilità da parte di persone disabili.

Il Convegno ha rappresentato un'occasione di riunione e confronto per i principali attori coinvolti nella progettazione, realizzazione e utilizzazione dei siti, incluse le pubbliche amministrazioni, le associazioni utenti, le università e gli enti di ricerca, gli organismi di normativa tecnica e le aziende.

Conferenza Tipi (Tecnologia Informatiche nella Promozione Della Lingua Italiana)

Il 25 e il 26 giugno 2002 è stata organizzata una conferenza finalizzata a promuovere l’uso della lingua italiana attraverso le più recenti tecnologie informatiche, a definire i temi di interesse per la Pubblica Amministrazione nell'ambito del trattamento automatico del linguaggio nonché ad illustrare le iniziative europee di promozione, studio ed informatizzazione delle lingue.

Giornate di studio

· Giornata di studio “Comunicazioni in Italia - più cooperazione nella ricerca per una maggiore competizione sul mercato”

La giornata, svoltasi nell’Aula Magna del Ministero il 2 ottobre 2002, ha visto la presenza di numerose personalità del settore della ricerca nel nostro Paese, chiamate ad affrontare i più rilevanti argomenti relativi alla ricerca nel settore ICT, anche in relazione al futuro delle risorse finanziarie da destinare al comparto.

I progetti di ricerca in corso dimostrano che la cooperazione tra pubblico e privato e tra industria e enti di ricerca costituisce un requisito fondamentale per ottenere risultati concreti e immediatamente utilizzabili. Tuttavia tale cooperazione necessita di ingenti investimenti necessari per la ricerca ICT e richiede forte azione di coordinamento, chiarezza di ruoli e di responsabilità, nonché verifica periodica dei risultati intermedi e della possibilità della loro integrazione.

· Giornata di studio “Le reti della prossima generazione”

La giornata – svoltasi presso l’Aula Magna del Ministero il 13 dicembre 2002 - ha visto l’attiva partecipazione di rappresentanti degli operatori di telecomunicazioni e dei costruttori di reti che hanno offerto interessanti spunti di riflessione per quel che riguarda la realizzazione delle Reti di prossima generazione (NGN: Next Generation Networks). 

· Giornata di studio “Wireless lan”

Obiettivo della giornata di studio - svoltasi il 23 gennaio 2003 presso l’Aula Magna del Ministero, è stato quello di approfondire il fenomeno dell’avvento del WiFi, specie sotto l’aspetto dell’attuale regolamentazione in Italia e in Europa e della possibile integrazione con il sistema GSM/UMTS. 

· Giornata di studio “L’evoluzione delle reti fisse e dei servizi di TLC”

La giornata di studio - svoltasi il 10 aprile 2003 presso l’Aula Magna del Ministero - ha coinvolto i manager ITC della P.A. e delle imprese industriali e di servizio ed è servita a fare il punto sulle innovazioni tecnologiche delle reti TLC (larga banda e convergenza) e sulle prospettive dei nuovi servizi, anche alla luce delle esigenze espresse dagli utenti finali. In particolare, sono stati esaminati dai maggiori esperti della materia i nuovi criteri di realizzazione e di gestione delle reti di telecomunicazione e le nuove possibili offerte di servizio. 

·  Giornata di studio “Quali strategie per la ripresa”

La giornata si è svolta presso l’aula Magna del Ministero il 29 aprile 2003, ha interessato tutti gli operatori del settore ed ha riguardato un’analisi dettagliata di questo momento dell’ICT fra luci ed ombre. Luci sono le nuove tecnologie che si affacciano sul mercato come nel settore wireless, l’introduzione dell’UMTS e del Wi-Fi e la ormai prevista migrazione verso il digitale televisivo terrestre. Ombre la ancora stagnante economia, le difficoltà nei mercati mondiali, il deludente sviluppo dei servizi internet. La giornata è stata caratterizzata anche dalla presenza del Prof. Andrej J. Viterbi, eminente scienziato e manager delle telecomunicazioni ed ha consentito un confronto di idee sulle strategie per la ripresa dell’ICT perseguite negli USA ed in Europa.

· Giornata di studio “Modelli di business emergenti nei servizi mobili di nuova generazione”


La manifestazione, organizzata dall’AIIT in collaborazione con l’AEI e l’INFORAV si è svolta il 4 luglio 2003 presso l’Aula Magna. Ad essa hanno partecipato i principali operatori nel campo dell’ICT. Argomento di base è stata la potenzialità che lo sviluppo tecnologico mette a disposizione ed è stato in particolar modo evidenziato il ruolo fondamentale che verrà giocato dall’IP come elemento unificante delle tecnologie web.


Sono state inoltre tenute due tavole rotonde, rispettivamente degli operatori di TLC e degli attori di questo scenario: dai fornitori di tecnologia ai consumatori.

▪
Giornata di studio “L’accelerazione dell’introduzione della larga banda – motore della crescita nel Paese”

Il Convegno si è svolto presso l’Aula Magna del Ministero il 15 dicembre 2003, patrocinato dal Ministero delle Comunicazioni e organizzato dall’Associazione Italiana Ingegneri delle Telecomunicazioni e dall’Associazione Elettrotecnica ed Elettronica Italiana. Il convegno ha riguardato la situazione del Paese alla luce dello scenario mondiale e tecnologico del mercato mondiale ed europeo relativo all’introduzione della larga banda, confrontandolo con la potenzialità delle imprese e le attese del paese. Nel convegno sono state rappresentate le nuove offerte dei servizi per i clienti.

▪
Giornata di studio “Reti di telefonia mobile e reti di monitoraggio dei campi elettromagnetici: il modello italiano”
Il convegno si è svolto il 18 dicembre 2003  presso l’Aula Magna del Ministero ed organizzato dall’Istituto Superiore delle Comunicazioni e delle Tecnologie dell’Informazione con il patrocinio del CIRIAF (Centro Interuniversitario di Ricerca sull’Inquinamento da Agenti Fisici), della Fondazione Ugo Bordoni e del MEGARON (Movimento per la Cultura nell’Ingegneria), concluso con un intervento del Sig. Ministro. Il convegno ha riguardato sia un raffronto fra la normativa italiana con l’ambiente sia i criteri di pianificazione delle reti di telefonia mobile. E’ stato sviluppato il tema del principio della precauzione con valutazione dei suoi aspetti socio-economici. Nel convegno è stata altresì presentata la rete nazionale di monitoraggio dei campi elettromagnetici a radiofrequenza. Al convegno ha partecipato, con un contributo sugli strumenti ed i metodi per la valutazione sperimentale dell’esposizione a campi elettromagnetici emessi da stazioni radiobase per telefonia mobile, un rappresentante dell’ARPA Piemonte.
Meucci day

Il 28 maggio si è svolta - presso l'Aula Magna del Ministero delle Comunicazioni, alla presenza del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi - la cerimonia celebrativa dell'invenzione del telefono ad opera di Antonio Meucci. La cerimonia è stata trasmessa in diretta televisiva da Rai Uno e via Internet sul sito del Ministero e, per l’occasione, è stato emesso un francobollo commemorativo.

La manifestazione è stata voluta dal Ministro delle Comunicazioni per rendere omaggio ad una delle figure più rappresentative d'Italia, Antonio Meucci, il quale, con la sua geniale intuizione, ha contribuito a diffondere nel mondo il prestigio del Paese.

Erano presenti in sala numerosi esponenti del Governo, delle Istituzioni, del mondo accademico, delle aziende di settore.

Il Meucci day ha voluto rendere il giusto tributo d’onore al genio di un grande italiano che per oltre un secolo si è visto “sottrarre” la paternità dell’invenzione del telefono dallo scienziato scozzese Alexander Graham Bell. Solo l’anno scorso, infatti, il Congresso degli Stati Uniti d’America ha definitivamente attribuito la paternità del brevetto dell’invenzione allo scienziato italiano, morto in povertà a New York nel 1889. 

Il contributo di autorevoli relatori al convegno ha consentito il buon esito della manifestazione. Tra gli ospiti stranieri, l’Incaricato d'affari internazionali dell’Ambasciata USA Emil Skodon, in rappresentanza della Nazione dove l’inventore ha lungamente vissuto e che è stata teatro delle note “battaglie” legali contro Alexander Graham Bell, e il prof. Nicholas Negroponte, illustre scienziato di fama internazionale e direttore di Medialab del Massachussets Institute of Technology, da sempre all’avanguardia nelle ricerche scientifiche. Gli altri relatori sono stati il prof. Basilio Catania, illustre ricercatore che con la sua perseverante opera ha contribuito in maniera decisiva al riconoscimento della paternità dell’invenzione, e il noto giornalista televisivo Piero Angela. I vari contributi sono stati coordinati dal prof. Giordano Bruno Guerri, Presidente della Fondazione Ugo Bordoni.

Nel corso della cerimonia il Ministro Gasparri ha sottolineato che il tributo offerto ad Antonio Meucci è il giusto riconoscimento all’internazionalità dell’invenzione che ha aperto nuovi orizzonti, abbattendo le distanze di spazio e tempo, creando le premesse di sviluppo economico su scala globale, condizionando, infine, abitudini e costumi dell’intera umanità.

Lo sviluppo delle comunicazioni, in effetti, ha registrato negli ultimi anni un’accelerazione tecnologica fondamentale, come la larga banda, il digitale terrestre, internet, il  wireless local loop, la  fibra ottica e il wireless lan, invenzioni queste che hanno tutte in comune proprio l’antesignano per eccellenza dei mezzi di comunicazione a distanza, e cioè il telefono.

La rete multimediale, che ogni giorno mette in comunicazione milioni di persone nel mondo, utilizza la scoperta della modulazione del segnale introdotta da Antonio Meucci, seppure con nuove tecnologie di compressione, con standard e protocolli per la correzione automatica degli errori e altri accorgimenti che sono stati introdotti nel corso degli anni.

L’omaggio ad Antonio Meucci dunque celebra le capacità dell’intelligenza umana che si mette al servizio della comunità internazionale.

Forum “Le regole del gioco: concorrenza e sviluppo nel settore ICT (Reggio Calabria 12 novembre 2003)

Lo sviluppo e la regolazione delle telecomunicazioni è stato il tema del Forum organizzato il 12 novembre a Reggio Calabria dal Ministero delle Comunicazioni in collaborazione con il  Cnel.

All’iniziativa, che si è svolta con la partecipazione delle parti sociali, sono intervenuti  rappresentanti dell’ Autorita’ garante della concorrenza e del mercato e dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.
FILATELIA

Particolare attenzione è stata posta nella scelta delle emissioni filateliche, coniugando la tradizionale cura e qualità iconografica all’alto valore istituzionale dell’evento che si intende celebrare. Al riguardo si ricordano, in particolare, i francobolli commemorativi della Regina Elena con sovrapprezzo a favore della ricerca e prevenzione dei tumori del seno, quello celebrativo del vertice NATO-Federazione Russa, quello in ricordo dei magistrati Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, quello per i Militari italiani in missione di pace e per gli Italiani all’estero, quello per la commemorazione di Carlo Alberto Dalla Chiesa, ed infine l’emissione del cd. “intero postale” (cartolina commemorativa) in occasione della visita del Santo Padre al Parlamento italiano.

E' stata pubblicata nella G.U. 19 febbraio 2003 l'autorizzazione all'emissione integrativa di carte valori postali celebrative e commemorative per l'anno 2003. Tali emissioni rappresentano integrazioni rispetto al programma nazionale già in corso. Tra le emissioni celebrative si segnala quella relativa all' "Anno Europeo dei disabili" mentre tra le emissioni commemorative sono comprese quelle che ricordano la scomparsa di Aldo Moro (25° anniversario della morte) e di Giovanni Giolitti (75° anniversario della morte). Infine, bisogna aggiungere le emissioni straordinarie dedicate a Meucci ed al semestre di presidenza italiana nell'Unione Europea.

Discreto successo ha riscosso la presentazione della serie tematica di emissioni dedicata ai pionieri del volo. Si è voluto ricordare il genio inventivo e l’eroiche gesta dei nostri connazionali Mario Calderaia, Mario Cobianchi, Gianni Caproni, Alessandro Marchetti, in sintonia con il poeta Gabriele D’Annunzio, che hanno contribuito a rendere famosa l’Italia dei primi del Novecento. 

Sono state autorizzate le emissioni straordinarie di carte valori postali: tra queste quelle relative al centenario della nascita di Ezio Vanoni e di Ugo La Malfa ed al V centenario della nascita di Francesco Mazzola detto il “Parmigianino”.

Sono da menzionare inoltre due interi postali celebrativi del XXV anniversario del pontificato di S.S. Giovanni Paolo II e della Giornata Mondiale dell’Alimentazione.

Nell’ambito dell’LXXXIII Giornata Internazionale “Amici Scuola” ha avuto luogo la premiazione relativa all’VIII Concorso Filatelico “La mia regione nella filatelia”. L’evento si è svolto a Roma nell’Aula Magna del Ministero 

delle Comunicazioni alla presenza del Segretario Generale e dei rappresentanti del Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca, Poste S.p.A. e Regione Lazio.

A seguito delle procedure concorsuali espletate al termine del 2003 per l’individuazione dei due bozzetti relativi al cinquantenario delle trasmissioni televisive, sono stati emessi due francobolli celebrativi. 

MUSEO STORICO P.T.

Il 4 dicembre 2003, al fine di migliorare le finalità espositive del Museo, con riferimento alla storia delle comunicazioni,  sono stati acquisiti  due cimeli provenienti dalla collezione Cremona (telefono utilizzato su navi mercantili nella prima metà del ‘900 e registratore Geloso a fili d’acciaio), nonché fotografie, stampe e modellini attestanti lo sviluppo dei mezzi di comunicazione.

Il Museo ha inoltre partecipato, nei giorni dal 16 al 25 gennaio 2004, alla Mostra sullo “Sbarco di Anzio” nonché dal 26 al 31 gennaio alla  Conferenza intereuropea “Alle radici storiche culturali e politiche dell’Europa: letteratura, arte, musica, tradizioni e prospettive”, con bozzetti e materiale filatelico connessi ai temi.

BIBLIOTECA E URP

La struttura di coordinamento dell’attività della Biblioteca ha partecipato ad un seminario bilaterale Italia-Israele sull’”Accesso digitale all’eredità culturale e scientifica dei due Paesi”, (Biblioteche, Musei, Archivi e E-government), svoltosi a Gerusalemme dal 9 al 12 dicembre 2003. 

Sono state presentate le politiche di e-government di settore  in Italia, con particolare riferimento alla comunicazione istituzionale con i cittadini e l’attività della Biblioteca nel quadro più ampio della digitalizzazione delle risorse culturali.

In quella sede si sono poste le basi di una reciproca collaborazione futura tra le istituzioni culturali, tecniche e scientifiche dei due Paesi.

FONDAZIONE UGO BORDONI

Su iniziativa del Ministero delle Comunicazioni, è stata introdotta nel collegato alla legge finanziaria 2002 in materia di Pubblica Amministrazione (divenuto legge 16 gennaio 2003, n.3 “Disposizioni ordinamentali in materia di Pubblica Amministrazione”) una norma che riforma e rilancia la Fondazione “Ugo Bordoni”, istituzione privata di alta cultura sottoposta alla vigilanza del Ministero delle comunicazioni. Grazie ad una profonda riorganizzazione della Fondazione, la stessa potrà incrementare la sua attività di alta ricerca nel settore delle TLC. In particolare, la Fondazione dovrà occuparsi della sperimentazione di trasmissioni televisive digitali terrestri e di servizi interattivi anche riguardo alle applicazioni di carattere innovativo nell’area dei servizi pubblici e dell’interazione tra i cittadini e le amministrazioni dello Stato. Inoltre, nell’ interesse generale alla tutela dell’ ambiente e della salute pubblica, la  FUB sta coadiuvando il Ministero delle Comunicazioni in alcune rilevanti iniziative come il progetto di “Controllo dei livelli di emissione di campo elettromagnetico” e sta realizzando una rete di monitoraggio che rileverà i dati relativi all’inquinamento elettromagnetico su tutto il territorio nazionale, dati che verranno diffusi attraverso la loro pubblicazione sul sito del Ministero.

Nell’ambito di un' iniziativa congiunta FUB - Ministero delle Comunicazioni rientra anche la campagna di comunicazione 'BluBus': il camper mobile della Fondazione ‘Ugo Bordoni’, che ha lo scopo di informare i cittadini sui livelli di elettromagnetismo presenti sul territorio e sui loro eventuali effetti sull' uomo.

Al fine di informare le PMI delle nuove opportunità e di convincerle all’uso efficiente delle tecnologie ICT, il Ministero delle Comunicazioni in questo senso ha attivato il progetto “Agire Digitale”, affidandone la gestione alla Fondazione Ugo Bordoni in collaborazione con l’Istituto Superiore delle Comunicazioni e delle Tecnologie Informatiche. Nel progetto sono coinvolti anche il Ministero delle Attività Produttive e il Ministro dell’Innovazione e delle Tecnologie. Lo scopo è di favorire il rapporto tra PMI e ISP, gli Internet Service Provider, che sempre più stanno fornendo ai loro clienti non solo l’accesso alla rete Internet, ma anche una serie di pacchetti applicativi che consentono l’utilizzo delle tecnologie web-based.  Il nuovo ruolo degli ISP, che si trasformano in tal modo in ASP, Application Service Provider, sarà quindi determinante per il processo di alfabetizzazione digitale del Paese. Solo convincendo le PMI dei vantaggi derivanti dall’adozione delle nuove tecnologie si potrà aumentare il numero di accessi alla larga banda per il settore delle imprese.

FORMAZIONE

L’attività del Ministero delle comunicazioni relativa alla formazione si svolge attraverso la Scuola Superiore di Specializzazione in Telecomunicazioni che recentemente ha rilasciato a 30 ingegneri, i relativi diplomi di specializzazione. Inoltre, la scuola ha assegnato 18 borse di studio messe a disposizione da aziende ed operatori del settore. 

Nell’ambito del progetto europeo ECDL (European Computer Driving Licence) l’Istituto Superiore CTI ha ottenuto l’accreditamento come Test Center per il rilascio della patente europea di informatica. 

Nell’anno 2003 sono state rilasciate 60 patenti per l’ECDL/START e 15 per l’ECDL/ FULL.

Contestualmente con l’avvio del progetto per il rilascio delle patenti, a partire dal mese di giugno 2002, si è proceduto ad una revisione dei programmi didattici dei corsi di informatizzazione per i dipendenti ministeriali.

Le attività di formazione informatica hanno interessato 172 unità nel 2002 e 276 nel 2003 (nr. di persone che hanno seguito almeno un’edizione corsuale)
FREQUENZE

Piano nazionale

Con decreto ministeriale 8 luglio 2002 è stato approvato il nuovo Piano nazionale di ripartizione delle frequenze di tutti i servizi (mobile, fisso, radiodiffusione sonora e televisiva, protezione civile, radioamatori, satellitari e scientifici). Questo provvedimento costituisce un vero e proprio piano regolatore delle frequenze, stabilendo i servizi che si possono svolgere per ogni banda  e l’ente che dovrà effettuare le assegnazioni di frequenza per le stazioni radio. Il Piano allinea la situazione italiana alle decisioni prese nel corso delle ultime due conferenze mondiali delle radiocomunicazioni e si conforma alle decisioni e alle raccomandazioni emanate dalla Conferenza europea delle poste e telecomunicazioni.

In vista della regolamentazione della fornitura al pubblico dei sistemi Wi-Fi il Ministero ha provveduto alla modifica del Piano nazionale di ripartizione delle frequenze con decreto ministeriale 20 febbraio 2003, consentendo l’uso delle bande 2,4 e 5 GHz - in precedenza riservate esclusivamente all’uso privato - per tali  applicazioni.

A seguito della conclusione della WRC (Conferenza Mondiale delle Radiocomunicazioni) si sta avviando la revisione del PNRF che dovrà provvedere ad introdurre nel Piano le modifiche che la WRC ha apportato al Regolamento internazionale delle comunicazioni. Contemporaneamente sono in corso le consultazioni volte a rendere disponibili nuove bande di frequenza per il GSM ed la sperimentazione del T-DAB.

Sulla base delle risultanze della conferenza mondiale sono state definite le modifiche da apportare al PNRF per adeguare la normativa nazionale a quella ITU; è stata pertanto avviata la procedura di revisione del piano chiedendo alle Direzioni Generali, agli Ispettorati territoriali, all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ed al Ministero della Difesa di comunicare eventuali esigenze di modifiche in aggiunta a quelle derivanti dalla WRC.
 

Protezione civile

Dopo un’attesa addirittura ventennale, è stato siglato un protocollo di intesa fra il Ministero delle Comunicazioni e il Dipartimento della Protezione Civile, che assegna a quest’ultimo coppie di frequenze radio a copertura nazionale (sui canali Vhf e Uhf) nonchè per la realizzazione di reti regionali (sul canale Vhf). L’assegnazione delle frequenze consentirà di realizzare reti di comunicazione che garantiscano la diffusione di tempestive informazioni di protezione civile a tutta la popolazione interessata. L’obiettivo è la completa copertura del territorio sia a livello nazionale sia a livello locale.

Radioamatori e CB

Novità anche per gli operatori privati. E’ stato emanato, infatti, il nuovo regolamento per il rilascio delle licenze di telecomunicazione ad uso privato, che adegua la legislazione italiana alle normative europee. Il regolamento disciplina l’attività non solo dei radioamatori, ma anche dei CB (operatori che trasmettono solo su bande cittadine) e dei soggetti che utilizzano ad uso privato i ponti-radio (ad  esempio gli Istituti di vigilanza).  

Il regolamento è stato inserito nel nuovo Codice delle Comunicazioni elettroniche all’allegato 26.

L’11 febbraio è stato firmato, inoltre, il decreto che adegua la normativa tecnica relativa all’esercizio dell’attività radioamatoriale. Tale nuova direttiva recepisce le indicazioni degli organismi europei di telecomunicazioni.

INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO

Rete di monitoraggio dei campi elettromagnetici

Grande attenzione è stata riservata al problema dell’inquinamento elettromagnetico. Attraverso un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (DPCM) del  28 marzo 2002 sono stati messi a disposizione del Ministero delle Comunicazioni 20.658.275,96 Euro per realizzare una rete di monitoraggio dei campi elettromagnetici. A questi si aggiungono altri 18.075.991,47 Euro destinati, su iniziativa del Ministro delle Comunicazioni, alle Regioni ed agli Enti Locali per il medesimo scopo. Questa nuova distribuzione di fondi consentirà, attraverso un’intesa tra il Ministero e le Autonomie Locali, di dar vita ad un sistema unificato di monitoraggio su scala nazionale che, perseguendo anche lo scopo di informare l’opinione pubblica sui livelli di inquinamento, renderà più semplice lo sviluppo della nuova rete telefonica UMTS e di tutte le altre tecnologie. In futuro tutti i dati raccolti dalla rete di monitoraggio, nelle diverse località italiane, saranno disponibili sul sito del Ministero. Questo decreto costituisce un nuovo modello di collaborazione tra Stato e realtà territoriali, che trova nel Ministero delle Comunicazioni un’importante occasione di sperimentazione. 

Si sottolinea, nel settore, l’importante ruolo svolto dalla Fondazione Bordoni – profondamente ristrutturata a seguito dell’intervento normativo voluto dal Ministero delle comunicazioni (art.41 della legge n.3/2003 “Disposizioni ordinamentali in materia di Pubblica Amministrazione”) – che coadiuva il Ministero in alcune rilevanti iniziative in materia di inquinamento elettromagnetico come il progetto “Controllo dei livelli di emissione di campo elettromagnetico”. 

Il 28 aprile si è conclusa la prima fase del progetto per la realizzazione di una rete di monitoraggio dei campi elettromagnetici nel Comune di Roma alla quale ha partecipato la Fondazione Bordoni, che è uno dei soggetti che il 7 marzo 2002 ha firmato – insieme al Comune di Roma, Arpa Lazio e Regione Lazio - il protocollo d’intesa per effettuare la sperimentazione. L’osservazione, come previsto dall’accordo, è durata tre mesi ma il periodo di sperimentazione è stato prolungato per permettere di estendere il monitoraggio a tutti i municipi. Il dato che è emerso al termine della prima fase di controllo è che non ci sono stati superamenti dei limiti previsti dalla legge, che prevede una soglia massima, per quanto riguarda i ripetitori di telefonia mobile, pari a 6 volt/metro. Sono stati monitorati 34 siti, tra cui 27 scuole pubbliche e private, 5 edifici pubblici, 2 edifici privati, con circa 120.000 misurazioni e 6.650 ore di osservazione. Il monitoraggio ha interessato maggiormente siti in vicinanza di SRB (Stazioni Radio Base) di telefonia cellulare o impianti di diffusione televisiva e sonora. 

E’ stata, infine, sottoscritta tra la Direzione Generale per la Pianificazione e la Gestione delle Frequenze del Ministero delle Comunicazioni e la Fondazione Ugo Bordoni la convenzione che prevede la realizzazione, da parte di quest'ultima, della rete di monitoraggio, consentendo così il passaggio della stessa dalla fase sperimentale a quella di realizzazione finale.

E’ stato costituito, con decreto del Ministro, il Comitato strategico che dovrà valutare ed approvare il piano finale della rete di monitoraggio, per cui di fatto termina la fase sperimentale del progetto e viene avviata quella finale di realizzazione della rete.

Protocollo d’intesa tra ANCI e Ministero delle Comunicazioni per l’installazione, il monitoraggio, il controllo  e la razionalizzazione degli impianti di stazioni radio base
 
L’accordo è stato firmato il 17 novembre 2003 dal Ministro delle Comunicazioni, Maurizio Gasparri, e dal Presidente dell’ANCI, Leonardo Domenici, alla presenza degli Amministratori delegati delle Società di telefonia mobile operanti in Italia. 

Il documento impegna il Ministero a verificare e garantire l’informazione, il controllo, il monitoraggio e gli interventi di risanamento degli impianti radio base (laddove non fossero a norma rispetto alle leggi vigenti sui livelli massimi di emissione). 

Al tempo stesso, l’Associazione nazionale dei Comuni italiani è chiamata a costituire un gruppo tecnico di supporto ai Comuni per l’attuazione del protocollo e delle normative vigenti. In occasione dell’incontro, inoltre, Anci e gestori di telefonia mobile hanno redatto un protocollo “tipo” grazie al quale le Società telefoniche si impegnano a fornire ai Comuni la mappa dei siti esistenti e il programma della rete di telefonia mobile e a concertare con le Amministrazioni locali adeguati programmi di sviluppo della rete, nel rispetto dei livelli di esposizione consentiti dalla legge, con particolare attenzione all’ambiente storico. I comuni, dal canto loro, si impegnano a rispondere sollecitamente alle richieste di autorizzazione dei gestori e a mettere a disposizione, dove possibile, aree e immobili pubblici per l'installazione degli impianti ''al fine di favorirne la migliore collocazione sul territorio comunale, con particolare riferimento ala minimizzazione dell'esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici, nel rispetto dei valori stabiliti dalla legge''.

Il ruolo del Ministero delle Comunicazioni, poi, sarà quello di redigere il Catasto nazionale delle antenne telefoniche, al fine di monitorare sia la qualità del servizio offerto su tutto il territorio italiano, sia l’impatto degli impianti sulla popolazione. Non a caso, uno dei punti qualificanti dell’intesa è l’attività di promozione di periodiche campagne, gestite dall’Anci e dai Comuni, volte a divulgare una corretta informazione scientifica sugli effetti dell’esposizione ai campi elettromagnetici.

Il Ministero delle Comunicazioni, in particolare, si impegna a supportare iniziative di informazione al cittadino, rendendo tra l'altro disponibili tutti i risultati della rete di monitoraggio nazionale. L'Anci, infine, si impegna a dare diffusione del protocollo ai Comuni. 

MINORI

Trasmissioni transfrontaliere e tutela dei minori

Nella legge comunitaria 2001 (legge n.39/2002), su richiesta del Ministero delle Comunicazioni, è stata inserita una norma che prevede che le emittenti televisive appartenenti a Stati membri dell’Unione europea e sottoposte alla giurisdizione italiana sono tenute al rispetto delle norme dell’ordinamento giuridico italiano applicabili al contenuto delle trasmissioni televisive destinate al pubblico in territorio italiano. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, inoltre, può disporre la sospensione provvisoria di ricezione o ritrasmissione di trasmissioni televisive provenienti da Stati dell’Unione europea in caso: a) di violazione manifesta, seria e grave del divieto di trasmissione di programmi che possano nuocere gravemente allo sviluppo fisico, mentale o morale dei minorenni, in particolare di programmi che contengano scene pornografiche o di violenza gratuita; b) di violazione manifesta, seria e gratuita del divieto di trasmissione di programmi che possano nuocere allo sviluppo fisico, mentale o morale dei minorenni, a meno che la scelta dell’ora di trasmissione o qualsiasi altro accorgimento tecnico escludano che i minorenni che si trovano nell’area di diffusione assistano normalmente a tali programmi.

A seguito dei lavori in ambito U.E. il Ministero collabora nella scelta dei progetti finanziati dalla Commissione Europea per quanto concerne i contenuti illegali e dannosi presenti sulla rete internet per i minori. A tale scopo sono stati finanziati progetti che riguardano le azioni di sensibilizzazione.

Televendite e minori

Sempre nella legge comunitaria 2001 (legge n.39/2002), su iniziativa del Ministero delle comunicazioni, è stata inserita una norma che aggiunge, nel corpo della legge n.122/98, l’art.3-bis. Tale articolo prevede che la televendita, al fine di non arrecare pregiudizio morale o fisico ai minorenni, non deve esortarli a stipulare contratti di compravendita o di locazione di prodotti o servizi, sfruttandone inesperienza e credulità, né indurli a persuadere i genitori per le stesse finalità. Le televendite non possono inoltre sfruttare la particolare fiducia che i minorenni ripongono nei genitori e negli insegnanti e non devono mostrare, senza motivo, i minori stessi in situazioni di pericolo. E’ stato inoltre varato, con la collaborazione anche delle associazioni rappresentative delle emittenti locali, un codice di autoregolamentazione in materia di televendite, servizi di astrologia, cartomanzia e pronostici ed è stato istituito un Comitato di controllo che dovrà vigilare sulla sua corretta osservanza. 

Codice tv e minori

Il 29 novembre 2002 è stato sottoscritto dal Ministero, dagli operatori televisivi e dalle associazioni interessate il “Codice unico di autoregolamentazione per la tutela dei minori”, elaborato dalla Commissione ministeriale per l’assetto del sistema radiotelevisivo (Commissione Baldoni) con il contributo dei soggetti firmatari. Tale nuovo codice ha la precipua finalità di rendere il vigente sistema dei controlli convenzionali più efficace, organico e soprattutto univoco, superando la frammentazione determinata da numerosi codici preesistenti, che si sono dimostrati scarsamente efficaci. Il codice introduce, per la prima volta, un sistema sanzionatorio su cui vigila un Comitato di controllo composto da 15 membri (5 in rappresentanza delle emittenti, 5 delle istituzioni e 5 delle associazioni di utenti). Il Comitato si è ufficialmente insediato il 28 gennaio 2003. 

Il Ministero, attraverso il Centro Nazionale per il Controllo delle Emissioni Radioelettriche, ha avviato una piena e proficua collaborazione con il Comitato per la tutela dei minori per realizzare la registrazione, nelle fasce orarie indicate dalla legge, delle trasmissioni di tutte le televisioni nazionali sia pubbliche che private, consentendo di mettere a disposizione del Comitato, in tempi rapidissimi, le registrazioni di programmi che sono oggetto di segnalazione per presunte violazioni del codice di autoregolamentazione.

Il 14 gennaio 2004 al Convegno “Se va in onda la Tv”, organizzato alla Residenza di Ripetta a Roma dal Comitato di applicazione del Codice di Autoregolamentazione Tv e minori, è stato presentato, alla presenza del Ministro delle Comunicazioni, il consuntivo del primo anno di applicazione del Codice.

Nel primo anno di attività il Comitato ha ricevuto dagli utenti più di 350 segnalazioni di violazione delle norme contenute nel Codice ed ha aperto 90 istruttorie accertando 29 violazioni. Le relative risoluzioni sono state subito trasmesse all’Autorità per le garanzie delle comunicazioni, alla quale spetta aprire i procedimenti per poter applicare le sanzioni previste dalla legge Mammì (che rimane il testo legislativo di riferimento con le modifiche che, quando sarà approvata, verranno dalla  legge di riassetto del sistema radiotelevisivo). Sulla base delle delibere trasmesse dal Comitato l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni ha a sua volta aperto 13 procedimenti sanzionatori. Su prescrizione del Comitato, inoltre, per 8 programmi sanzionati la rispettiva emittente ha dovuto dar notizia nelle sue trasmissioni dell’intervento a proprio carico.

A tutto questo sono da aggiungere le raccomandazioni del Comitato (a dicembre 2003 erano 24), non irrilevanti, se si pensa che, per fare due esempi, hanno riguardato l’età minima dei concorrenti al prossimo Festival di Sanremo e hanno determinato lo spostamento di una serie di telefilm dalla “fascia protetta” prevista dal Codice di  autoregolamentazione.

E ancora ci sono gli interventi sulla programmazione dei film. Il Comitato ha espresso l’orientamento di non ritenere sufficiente per la trasmissione televisiva il nulla osta per la visione nelle sale cinematografiche, né il bollino rosso che segnali che il film è rivolto a un pubblico adulto. 

Un altro importante risultato conseguito in questo primo anno di vita dal Comitato è quello di essere riuscito ad ottenere da parte di due grandi emittenti nazionali la trasmissione in diretta delle scuse ai telespettatori per alcune programmazioni (e una è il Grande Fratello) in violazione del Codice. 

Questi rappresentano importanti segnali di una inversione di tendenza che il Codice di autoregolamentazione è riuscito ad attivare per creare una “cultura” della programmazione televisiva maggiormente rispettosa dei diritti dei minori. D’altra parte, questo è un settore dove sicuramente le sanzioni sono importanti, ma ancora di più lo è la creazione di una sensibilità nuova che faccia in modo che nel  confezionamento dei programmi per la tv e nella produzione di opere audiovisive in generale si tenga maggiormente conto della centralità del minore. Per questo motivo si è  scelta la strada dell’autoregolamentazione che parte dal coinvolgimento di chi sta a monte del processo di comunicazione: le emittenti televisive e le loro associazioni più rappresentative. 

A rafforzare l’attività di tutela svolta dal  Comitato, comunque, nella legge di riassetto del sistema radiotelevisivo (questa parte della legge non è stata toccata dal messaggio di rinvio alle Camere del Presidente della Repubblica del 15 dicembre 2003 ed è stata confermata nel testo attualmente all’esame della Camera) è stata prevista l’applicabilità delle sanzioni previste dalla legge Mammì anche alle violazioni delle norme  contenute nel Codice. In tal modo si allarga la possibilità della tutela finora consentita dalla legge Mammì, considerata la maggiore ampiezza di contenuto e il migliore dettaglio di previsione delle norme di autoregolamentazione. Inoltre la nuova legge aumenta l’entità delle sanzioni pecuniarie che possono essere irrogate: non più dai 10 ai 100 milioni di lire, ma dai 25.000 ai 350.000 euro.

Numero emergenza “114”

Con delibera n.2/02/CIR del 19 febbraio 2003, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ha assegnato al Ministero delle Comunicazioni il numero “114” con il quale bambini ed adolescenti, vittime di maltrattamenti o in condizioni di grave difficoltà, potranno accedere gratuitamente ad un servizio di emergenza. E’ stato quindi emanato anche il decreto interministeriale (Comunicazioni – Lavoro – Pari Opportunità) per l’istituzione del servizio 114. L’individuazione dell’operatore gestore del servizio avviene sulla base di una attenta valutazione dei requisiti richiesti dalle normative comunitarie, tra i quali: esperienza, copertura sulle intere 24 ore e utilizzo di personale di elevata competenza e specializzazione. Il 26 febbraio 2003 sono state completate le procedure per l’affidamento con la stipula della convenzione con l’Associazione S.O.S. Telefono Azzurro ed il servizio è contestualmente stato avviato in via sperimentale in tre città. 

Alla conclusione della fase sperimentale del Servizio, il 6 agosto 2003 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il nuovo decreto interministeriale (Comunicazioni – Lavoro – Pari Opportunità), per l’individuazione del soggetto Gestore che fornirà il Servizio 114 per un periodo almeno triennale, estensibile per  ulteriore due anni.

Il Servizio mantiene le caratteristiche peculiari già testate nella fase sperimentale, tra l’altro fornendo al chiamante un ausilio su tre livelli. A un primo livello un’accoglienza volta a stabilire un rapporto di fiducia e disponibilità; a un secondo livello, ove occorra, il caso  viene segnalato alle competenti Autorità territoriali operative in ambito sanitario, sociale, di pubblica sicurezza e/o giudiziario. A un terzo livello, in diretta collaborazione con le indicate strutture, è fornita la consulenza psico- sociale e legale.

All’esito dell’avviso pubblico del 20 settembre 2003 l’Associazione S.O.S. Telefono Azzurro è stato individuato quale gestore del servizio. La relativa convenzione tra l’Associazione ed il Ministero delle Comunicazioni è stata stipulata il 7 novembre 2003 e il 17 novembre è stata avviata la nuova gestione del servizio che prevede la copertura integrale di tutto il territorio nazionale.

Codice Internet e minori

Il 19 novembre 2003 le associazioni degli internet provider italiani, AIIP (Associazione Italiana Internet Providers), ANFoV (Associazione per la convergenza nei servizi di comunicazione), Assoprovider (Associazione Provider Indipendenti) e Federcomin (Federazione delle imprese delle Comunicazioni e dell’informatica), alla presenza del Ministro delle Comunicazioni Maurizio Gasparri e del Ministro per l’Innovazione e le Tecnologie Lucio Stanca, hanno firmato il Codice di autoregolamentazione “Internet e minori”.

Con questo Codice il Ministero delle Comunicazioni, assieme alle associazioni degli Internet provider, al Servizio della Polizia Postale e delle Comunicazioni, alle associazioni di volontariato e a tanti esperti, ha voluto sostenere l’introduzione di nuove misure per tutelare i minori che utilizzano la rete Internet. I lavori per l’elaborazione del Codice  sono stati coordinati dal Gruppo di lavoro “Internet e minori” presso la Commissione per il riassetto del sistema radiotelevisivo. 

Obiettivo del codice, che ricalca quello dedicato alla tv e ai minori, e' proteggere da contenuti non adatti all'eta', come la pornografia e la violenza. Il protocollo, sulla cui applicazione vigilera' un comitato di garanzia, da un lato impegna i provider a rendere piu' sicura la navigazione dei minori nella rete, dall'altro contribuisce alla lotta a reati come la pedo-pornografia on line. 

Nel terzo trimestre 2003 sono stati oltre 1,7 milioni di minori che in Italia hanno usato la Rete, ben 548 mila erano sotto i 12 anni, il 3% in più rispetto al terzo trimestre 2002. Non solo, ma è anche in aumento il tempo che i giovani trascorrono on line: mediamente i ragazzi tra i 12 ed i 18 anni dalle 8 ore e mezzo di navigazione del 3° trimestre 2002 sono passati alle 11 ore e mezzo del 3° trimestre di quest'anno". 

Internet è uno dei settori più difficili da regolamentare. Sfugge ai confini nazionali e si trasforma con una tale velocità che la normativa tradizionale difficilmente riesce a seguirne le evoluzioni. Un codice di autoregolamentazione è invece uno strumento più snello e efficace, che permette di definire modalità operative e quindi di perseguire comportamenti illeciti, che altrimenti rischierebbero di sfuggire e restare impuniti. 

Questo Codice si propone, tra le tante, due grandi finalità, combattere la pedofilia e contenere la presenza dei contenuti pornografici on-line. 

Con esso i provider che forniscono spazi web per la realizzazione dei siti Internet si impegnano a mantenere le informazioni necessarie a identificare gli autori dei contenuti, nel rispetto della normativa sulla tutela dei dati personali. In questo modo si rafforza una prassi giù realizzata dagli operatori del settore, che favorisce la lotta al crimine e mette le Forze dell’Ordine, come il Servizio della Polizia Postale e delle Comunicazioni, nelle condizioni di consegnare alla giustizia i criminali identificati. I provider entro tre giorni dalla richiesta dovranno fornire tutti i dati utili agli investigatori.  

Per impedire  ai più giovani di entrare in contatto con contenuti dannosi alla loro crescita, s è poi scelto di adottare un sistema di navigazione differenziata, ovvero un insieme di strumenti che consentiranno di distinguere l’accesso dei minori da quello degli adulti. Esistono già programmi di questo tipo, che possono rilevarsi utili anche alla valorizzazione del servizio di accesso fornito dagli operatori telefonici e dagli internet service provider.

Vigilerà sul rispetto dell’intesa e sul funzionamento un Comitato di Garanzia, composto da rappresentanti delle associazioni, dei provider stessi, del Consiglio Nazionale degli Utenti, del Ministero delle Comunicazioni e del Dipartimento per l’Innovazione e le Tecnologie. 

Chi ha aderito al codice diventa riconoscibile attraverso un marchio “Internet@minori” che dà assicurazione sulla qualità dei contenuti. Il Comitato di Garanzia, verificherà il rispetto dell’accordo, imponendo anche la rimozione del marchio. 
Il codice, inoltre, rafforza i rapporti di collaborazione tra gli Internet service provider e le Forze dell’Ordine. Rapporti più stretti, in particolare con il Servizio della Polizia Postale e delle Comunicazioni, determinano una maggiore capacità di intervento, una maggiore rapidità nelle attività di indagine e quindi una maggiore efficacia nel perseguimento dei crimini informatici contro i minori. 

SICUREZZA DELLE RETI

Interventi a livello europeo (ENISA) e  internazionale

Il problema della sicurezza delle reti, anche per impulso del Ministero delle Comunicazioni, è attualmente all’attenzione degli organismi europei. L’Unione Europea è impegnata in uno sforzo unitario e coordinato per combattere gli attacchi alle reti ed ai sistemi informatici, nonché le attività criminose perpetrate con i sofisticati mezzi di comunicazione oggi disponibili. 

Il Consiglio dei ministri dei Trasporti, Telecomunicazioni ed Energia dell’Unione Europea, riunito sotto la presidenza del ministro Gasparri, nella seduta del 20 novembre 2003 ha approvato a Bruxelles la proposta di creazione dell'Agenzia europea per la sicurezza delle reti e le informazioni (ENISA).

L'organismo punta a rafforzare la sicurezza del funzionamento delle reti e dei sistemi di informazione. L’Agenzia, che ha funzioni consultive, affiancherà gli Stati, il mercato e gli utenti nella definizione delle politiche per rendere più sicure le reti informatiche e sarà un elemento importante anche nella lotta al terrorismo internazionale per gli aspetti relativi all’utilizzo delle reti e delle tecnologie della comunicazione (vedi pag. 32).

Si sottolinea, altresì, l’intenso lavoro svolto, durante un incontro bilaterale intergovernativo con il governo degli USA, sui temi di intelligence e protezione delle infrastrutture critiche di reti informatizzate. Nell’ambito della collaborazione intrapresa con il governo degli USA è previsto un coordinamento per l’esame del rilascio delle autorizzazioni per il materiale ad uso duale, sia civile che militare.

Il Ministero ha collaborato alla stesura delle linee guida “sulla sicurezza dei sistemi e delle reti di informazione verso una cultura della sicurezza” in ambito OECD ed è tuttora impegnato nelle relative attività di aggiornamento e divulgazione.

In ambito G8 il Ministero ha collaborato alla redazione dei principi di armonizzazione delle misure di sicurezza delle reti che verranno ratificati nella prossima sessione plenaria. 

“Osservatorio sulla sicurezza delle reti e la tutela delle comunicazioni”

Il Ministero ha provveduto al rilancio del Gruppo di lavoro sulla sicurezza delle reti e la tutela delle comunicazioni, operante nell’Amministrazione, con la collaborazione di rappresentanti di altri Ministeri (Giustizia, Interno e Difesa). A tale scopo è stato sottoscritto dai Ministri delle comunicazioni, della giustizia e degli interni il decreto interministeriale che ridefinisce il Gruppo in “Osservatorio”, con l’integrazione, in aggiunta a quelli originariamente previsti, dei rappresentanti del Dipartimento della Funzione Pubblica, del Dipartimento per l’Innovazione e le Tecnologie, del Ministero delle Attività Produttive; esperti di altri Dicasteri saranno chiamati ad intervenire ai lavori in relazione agli argomenti da trattare. L’Osservatorio ha numerosi compiti fra i quali la predisposizione degli atti normativi in materia di sicurezza delle reti, di tutela delle comunicazioni e di attività investigative a fini di giustizia (comprendendo la rete Internet anche a tutela dei minori), la tenuta dei rapporti con gli organismi nazionali ed internazionali che si occupano dei suddetti argomenti, il monitoraggio dell’attività e della condotta degli operatori assoggettati ad obblighi verso l’Autorità giudiziaria ed altri organismi, il monitoraggio dello sviluppo tecnologico del settore delle telecomunicazioni, con specifico riguardo alla sicurezza.  

Con decreto interministeriale del 16 giugno 2003 sono stati nominati i componenti dell’Osservatorio, presieduto dal Segretario Generale del Ministero delle Comunicazioni. L’attività di segreteria è assicurata dal personale della Direzione Generale per la regolamentazione e la qualità dei servizi del Ministero delle Comunicazioni.

L’Osservatorio dalla sua istituzione si è già riunito quattro volte ed ha costituito nel suo ambito i seguenti gruppi di lavoro:

· Repertorio e listino per gli operatori di telecomunicazione e Repertorio e listino per gli operatori Internet (inserimento delle problematiche riguardanti l’UMTS e la conservazione dei dati);

· Direttiva 2002/58/CE;

· Servizi Audiotex;

· Tutela dei minori;

· Number Portability.

“Comitato tecnico nazionale per la sicurezza informatica e delle telecomunicazioni nelle pubbliche amministrazioni”

Al fine di predisporre un quadro complessivo sulla sicurezza e sviluppare programmi e regole di indirizzo, è stato istituito, con decreto interministeriale Ministero delle comunicazioni e Dipartimento per l’Innovazione e le Tecnologie,  il “Comitato tecnico nazionale per la sicurezza informatica e delle telecomunicazioni nelle pubbliche amministrazioni”, per indirizzare e coordinare le diverse iniziative connesse con il Piano Nazionale della sicurezza ICT, l’analisi dei rischi e la predisposizione dei moduli organizzativi ed operativi nonché il raggiungimento degli standard di sicurezza. 

Si sono già svolte le prime riunioni del Comitato Tecnico Nazionale per la sicurezza informatica, inizialmente presieduto dal Segretario Generale, illustrate dal documento conclusivo presentato ai due Ministeri delle Comunicazioni e dell'Innovazione Tecnologica concernente i primi mesi di attività, con proposte relative all'istituzione del CERT e ai corsi formazione.
Tali proposte sono state successivamente formalizzate nei progetti denominati "CERT per la Pubblica Amministrazione" e "Centro di formazione e sensibilizzazione del personale" che sono stati approvati e finanziati dal Comitato dei Ministri per la Società dell'Informazione. E' previsto che l'Istituto Superiore CTI del Ministero partecipi ad entrambi i progetti, fornendo un contributo tecnico per quanto riguarda il primo (CERT per la PA) ed assumendo anche il coordinamento del progetto per quanto riguarda il secondo (formazione e sensibilizzazione del personale).

Il Comitato tecnico nazionale per la sicurezza informatica e delle telecomunicazioni nelle pubbliche amministrazioni, attualmente presieduto da uno dei tre componenti del Centro Nazionale per l'Informatica nella Pubblica Amministrazione (CNIPA), sta per completare la definizione delle strategie secondo le quali sviluppare il piano nazionale ed il modello organizzativo della sicurezza nella PA.
Schema nazionale per la certificazione della sicurezza informatica per sistemi e prodotti commerciali.

In attuazione della Direttiva 1999/93/CE sulla firma digitale, è stato redatto, in collaborazione con il Dipartimento per l’Innovazione e le Tecnologie, un apposito DPCM, prossimo all’emanazione, relativo all’istituzione dello Schema nazionale per la certificazione dei sistemi e prodotti informatici commerciali.

CE.VA.
Presso l’Istituto Superiore CTI del Ministero è stato omologato ed abilitato dall’Autorità Nazionale per la Sicurezza (ANS) un Centro per la Valutazione (Ce.Va.) della sicurezza informatica per prodotti e sistemi che trattano dati relativi al Segreto di Stato. 

CASES

Su iniziativa del Ministro delle Telecomunicazioni belga, nel novembre 2003, si è avviata la discussione a livello comunitario per la creazione di una iniziativa denominata CASES (Cyberworld Awareness and Security Enhancement Structure) capace di mettere in rete le competenze dei vari CERT delle P.A..

A tale iniziativa hanno formalmente aderito, costituendo un apposito Consorzio, il Belgio, l’Italia, il Regno Unito, il Lussemburgo, e la Grecia.

Scopo principale dell’iniziativa è quello di condividere le esperienze nazionali ed attivare le opportune sinergie nell’azione di salvaguardia e protezione delle reti.

Per tale iniziativa, che sta assumendo una forma consistente di progetto nell’ambito di un apposito Consorzio, verrà avanzata una richiesta di finanziamento alla Commissione europea nell’ambito del programma eTEN.

L’Istituto Superiore C.T.I. ha seguito sin dall’inizio tale iniziativa facendosi parte proponente e garantendo la presenza nazionale nel Consorzio CASES acquisendo una quota associativa di € 2.000,00 che gli assicura tutti i diritti riservati ai membri effettivi.

Progetto Sicurcert

Su richiesta dell’Istituto Superiore CTI sono state condotte, da parte della Fondazione Ugo Bordoni, attività di ricerca nell’ambito della sicurezza informatica con particolare riguardo alla rilevazione di nuove vulnerabilità nei prodotti software più diffusi quali, ad esempio, i sistemi operativi Windows NT e Windows 2000.

SISTEMA RADIOTELEVISIVO

“Ddl di riforma del sistema radiotelevisivo”

 Il Governo, su proposta del Ministro delle Comunicazioni, ha presentato un disegno di legge di riforma organica del sistema radiotelevisivo, che è stato approvato in via definitiva dal Senato il 2 dicembre scorso. Il Presidente della Repubblica il 15 dicembre 2003 ha rinviato alle Camere la legge, a norma dell'articolo 74 primo comma, della Costituzione, chiedendo una nuova deliberazione.   Attualmente la legge è all’esame della Camera dei Deputati. 

Per gestire il regime transitorio, nelle more dell’approvazione della legge di riforma del sistema radiotelevisivo che tenga conto delle indicazioni date dal Capo dello Stato nel messaggio motivato del 15 dicembre 2003, il 24 dicembre 2003 è stato emanato il decreto legge n. 352, recante “Disposizioni urgenti concernenti le modalità di definitiva cessazione del regime transitorio della legge 31 luglio 1997, n. 249”. Il disegno di legge di conversione del decreto legge è stato approvato dal Senato il 28 gennaio 2004.

Elemento fondamentale attorno al quale ruota l’impianto generale della legge di riforma è l’esigenza di favorire lo sviluppo della tecnologia digitale, che comporta da un lato un processo di convergenza tra diversi settori della comunicazione fino ad oggi oggetto di una disciplina separata (radiotelevisione, editoria, comunicazione elettronica, Internet) e dall’altro un considerevole aumento dell’offerta. 

L’esigenza di favorire tale processo è anche finalizzata a promuovere lo sviluppo della concorrenza ed il pluralismo dei mezzi di comunicazione. In considerazione dell’evoluzione tecnologica e dei processi di convergenza multimediale in atto, il ddl individua un sistema integrato delle comunicazioni, che consenta il superamento del divieto di incroci proprietari tra i mercati della televisione e della carta stampata e, comunque, di limiti antitrust esclusivamente riferiti a segmenti di mercato, con l’individuazione di limiti rapportati ad un mercato più vasto, che comprende imprese radiotelevisive e di produzione e distribuzione di programmi televisivi e radiofonici in qualunque forma tecnica, imprese dell’editoria, anche elettronica e anche per il tramite di Internet, imprese di pubblicità, imprese discografiche, produttori e distributori cinematografici, imprese fonografiche. La possibilità di utilizzare l’apparecchio televisivo per servizi interattivi ed accessi Internet e l’opportunità di integrazione fra i contenuti editoriali caratteristici della stampa ed i programmi video aprono nuove prospettive di sviluppo del mercato che la persistenza dei divieti di incrocio ostacolerebbe in maniera non più giustificabile. Le misure comportanti restrizioni alle quote di mercato conseguibili e destinate ad operare ex ante  per prevenire la formazione di posizioni dominanti, si rivelano dunque non più attuali e, soprattutto, difficilmente applicabili alla luce del già rimarcato processo di convergenza multimediale e della nuova tecnologia digitale. Appare dunque maggiormente efficace, ai fini della tutela della concorrenza e del pluralismo, l’applicazione di regole antitrust, così come individuate dal ddl, basate su di un giudizio ex post anziché su di una regolazione ex ante. In quest’ottica, il superamento di una certa soglia di quota sui ricavi costituisce un indicatore certo di formazione di posizione dominante, cui si aggiunge la conclusione di accordi tendenti a provocare restrizioni di mercato.

 Il ddl reca anche una delega al Governo per l’emanazione di un testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di radiotelevisione, denominato “testo unico della radiotelevisione”. Il testo unico ha natura meramente “compilativa” nel senso che con esso si provvede al coordinamento delle norme vigenti, apportando alle medesime le integrazioni, le modificazioni o le abrogazioni necessarie anche per assicurarne la migliore attuazione, nel rispetto della Costituzione, delle norme di diritto internazionale vigenti e degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’UE e alle Comunità europee, nonché nella indicazione dei principi fondamentali per l’esercizio della potestà legislativa concorrente delle regioni. 

Numerose sono poi le norme del ddl che riguardano l’emittenza locale. In particolare si prevede: l’ampliamento dell’area in cui le emittenti possono trasmettere (sei bacini non limitrofi); la fissazione di modalità di splittaggio di programmi e pubblicità; nuove regole per la pubblicità con elevazione del tempo massimo di trasmissione ad essa destinata dal 35% al 40%; revoca dei contributi per le emittenti che trasmettono messaggi pubblicitari ingannevoli; previsione dell’obbligo per le amministrazioni pubbliche di riservare alle emittenti locali almeno il 15% delle risorse destinate all’acquisto di spazi per la comunicazione istituzionale. 

Il ddl contiene inoltre numerose disposizioni in materia di tutela dei minori nella programmazione televisiva provvedendo, fra l’altro, a dare copertura legislativa al codice di autoregolamentazione TV e minori ed assegnare all’Autorità il potere di comminare sanzioni da 25.000 a 350.000 euro.

Particolare importanza rivestono poi le norme che definiscono i compiti del servizio pubblico. Si segnalano, fra tutti, l’obbligo di diffusione di tutte le trasmissioni televisive e radiofoniche di pubblico servizio della società concessionaria con copertura integrale del territorio nazionale, per quanto consentito dallo stato della scienza e delle tecnica e l’obbligo di dedicare un numero adeguato di ore di trasmissioni televisive e radiofoniche all’educazione, all’informazione, alla formazione, alla promozione culturale, con particolare riguardo alla valorizzazione delle opere teatrali, cinematografiche e musicali, riconosciute di alto livello artistico o maggiormente innovative. Viene inoltre dato risalto alla costituzione di una società per la produzione, distribuzione e trasmissione di programmi per l’estero, alla destinazione di una quota non inferiore al 15% dei ricavi complessivi annui alla produzione di opere europee, alla trasmissione, in orari appropriati, di contenuti specificamente destinati ai minori, al rafforzamento dei centri di produzione decentrati anche per le esigenze di promozione delle culture locali e dei dialetti.

Mutuando i contenuti della Comunicazione della Commissione europea del novembre 2001, relativa all’applicazione delle norme sugli aiuti di Stato al servizio pubblico di radiodiffusione, il ddl introduce l’obbligo per la società concessionaria di destinare i ricavi derivanti dal gettito del canone ai soli oneri sostenuti per la fornitura del servizio pubblico, prevedendo, a tale scopo, la tenuta di una contabilità separata, soggetta al controllo di una società di revisione in posizione di indipendenza. Sempre dando seguito alle specifiche indicazioni contenute nella Comunicazione della Commissione europea, il ddl prevede che venga affidata all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, cui sono assegnati nuovi e penetranti poteri di indagine e sanzionatori, il compito di verificare che il servizio pubblico radiotelevisivo venga esercitato nel rispetto dei compiti affidati, dalla legge e dal contratto di servizio, alla concessionaria.

Per quel che riguarda la Rai, viene previsto, in primo luogo, l’affidamento alla medesima, per la durata di dodici anni, della concessione del servizio pubblico generale radiotelevisivo. Inoltre, viene stabilito che la disciplina della concessionaria pubblica sia adeguata a quella generale delle società per azioni. In particolare, è previsto che il CdA sia composto da nove membri eletti dall’assemblea mediante voto di lista. La nomina del presidente del consiglio di amministrazione è effettuata dal consiglio nell'ambito dei suoi membri e diviene efficace dopo l'acquisizione del parere favorevole, espresso a maggioranza dei due terzi dei suoi componenti, della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi.

 Viene infine regolata la dismissione della partecipazione dello Stato nella società Rai SpA quale risulterà dalla fusione per incorporazione nella società Rai – Holding SpA. Si prevede l’avvio, entro il 31 gennaio 2004, del procedimento per l’alienazione, anche parziale, di tale partecipazione, mediante una o più offerte pubbliche di vendita, secondo modalità, tempi e condizioni che verranno definiti dal CIPE.

Fino alla prima fase della privatizzazione (alienazione del 10% del capitale) 7 dei 9 membri del Consiglio di amministrazione saranno nominati dalla Commissione parlamentare di Vigilanza (eleggendoli con il voto limitato a uno), mentre gli altri due (tra cui il presidente) saranno indicati dal Ministero dell’Economia, in qualità di socio di maggioranza. La nomina del presidente diviene efficace dopo l'acquisizione del parere favorevole, espresso a maggioranza dei due terzi dei suoi componenti, della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi.

Radiodiffusione digitale

Interessante è l’approccio che il nostro paese sta proponendo dal punto di vista legislativo nel passaggio del sistema radiofonico verso il nuovo standard digitale. Nel ddl di riforma del sistema radiotelevisivo, infatti, si afferma il principio che la diffusione radiofonica in tecnica digitale (T-Dab) è un’evoluzione dell’attuale sistema radiofonico analogico. Da ciò si fa conseguire che, per i soggetti già legittimamente operanti, l’Autorità per le garanzie delle comunicazioni, nel regolamento previsto dalla legge, preveda procedure e termini di rilascio delle licenze e delle autorizzazioni per l’esercizio della radiodiffusione sonora in tecnica digitale. Saranno assegnate in base al piano di assegnazione delle frequenze per la radiodiffusione in tecnica digitale <<le risorse risultanti in esubero>>. 

La scelta operata dal ddl sul riassetto del sistema radiotelevisivo relativamente alla radio digitale porta condizioni di trasparenza, che favoriscono gli impegni di investimento dei singoli network e permette al sistema radiofonico italiano di passare gradualmente verso la nuova tecnologia.
Rilancio sistema radiotelevisivo nazionale

Tra gli interventi per la riorganizzazione ed il rilancio del sistema radiotelevisivo nazionale, assumono particolare rilevanza i provvedimenti di approvazione dei programmi di sviluppo per la radiotelevisione digitale, il reinsediamento della Commissione per l’assetto del sistema radiotelevisivo, il mancato assenso alla cessione del 49% del capitale di RAI-WAY – la cui legittimità è stata confermata dal TAR Lazio - ed il contenuto aumento del canone RAI che ammonta per l’anno 2003 ad euro 97,10 (3,30 euro in più del 2002).

Codice delle Televendite

Il Ministero delle Comunicazioni, tramite la Commissione per l’assetto del sistema radiotelevisivo, con il consenso delle associazioni delle emittenti e dei consumatori, ha varato il codice di autoregolamentazione per le attività di televendita, che hanno allarmato l’opinione pubblica negli ultimi tempi.

La novità più rilevante contenuta nel codice è la costituzione di un Comitato di controllo, organismo paritetico formato da 6 rappresentanti delle aziende televisive, nazionali e locali, pubbliche e private, e da 6 rappresentanti delle Istituzioni e dei Comitati regionali per le comunicazioni (Corecom). Il Comitato ha il compito di vigilare sul rispetto del codice a seguito di segnalazioni da parte di cittadini, associazioni ed imprese. 

Il codice di autoregolamentazione costituisce un serio autovincolo per tutte le emittenti che trasmettono televendite e spot di televendita: la mancata osservanza delle norme in esso contenute comporta un giudizio di disvalore e, di conseguenza, una caduta di immagine nei confronti del pubblico ed una ripercussione negativa in termini di audience.

Contratto di servizio RAI
Il 23 gennaio 2003 è stato sottoscritto il nuovo contratto di servizio tra il Ministero delle Comunicazioni e la RAI, Concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, valido fino al 31 dicembre del 2005.

I punti qualificanti di tale documento riguardano il genere dell’offerta televisiva che, per il 65%, dovrà essere orientata al servizio pubblico, l’aumento del 10% della programmazione dedicata ai minori, nella fascia oraria compresa tra le 7 e le 22.30, nonché l’aumento della programmazione, sempre nella misura del 10%, in favore dei disabili.

Il contratto prevede, inoltre, l’istituzione di una Commissione per la verifica del rispetto, da parte della RAI, degli obblighi relativi alla qualità dell’offerta. La Commissione è composta da quattro membri, due della RAI, due del Consiglio Nazionale degli Utenti, più un rappresentante del Ministero che, però, non ha diritto di voto.

Quanto al canone, il contratto prevede che sia legato, oltre che a parametri economici, anche alla valutazione della qualità del prodotto offerto. Una commissione paritetica, composta da rappresentanti del Ministero delle Comunicazioni, dell’Economia e delle Finanze e della RAI, elaborerà una proposta motivata entro il mese di ottobre di ogni anno.

La RAI, come ogni servizio pubblico, dovrà contabilizzare separatamente gli introiti derivanti da pubblicità e quelli derivanti da canone, secondo quanto prescritto dall’Unione europea nel Trattato di Amsterdam.

Particolare attenzione, infine, è stata dedicata alla valorizzazione dell’informazione di carattere regionale; il contratto prevede, infatti, l’aumento di mezz’ora, sulla terza rete, della programmazione regionale.

Il Primo rapporto sulla qualità dell’offerta televisiva del servizio pubblico

Il Ministro delle Comunicazioni, insieme al Presidente della Rai Lucia Annunziata e al Direttore Generale Flavio Cattaneo e al Presidente del Consiglio Nazionale degli Utenti, l’11 novembre 2003 hanno presentato il “Primo rapporto sulla qualità dell’offerta televisiva” della Commissione sulla qualità dell’offerta televisiva del servizio pubblico. 

La qualità dell’offerta è uno degli obiettivi più importanti previsti dal Contratto di servizio stipulato dal Ministero con la Rai. Nel nuovo contratto di servizio per l’esercizio 2003-2005, all’art. 2 che riguarda la qualità dell’offerta, la Rai si è impegnata ad avviare “un sistema di verifica interna che accerti il grado di qualità dell’offerta televisiva, effettuando controlli e verifiche su un campione rappresentativo dell’utenza, per analizzare la percezione dello spettatore della qualità della programmazione attraverso un apposito centro d’ascolto che provvede a recepire le opinioni del pubblico”.

Questa prima indagine qualitativa sull’offerta dei programmi Rai è stata effettuata dall’Istituto Doxa, che da metà settembre ha intervistato al telefono 800 telespettatori al giorno scelti in un bacino di 20.000 persone dai 15 anni in su. A ciascuno è stato chiesto un giudizio (e un voto da zero a dieci) su un programma effettivamente visto il giorno prima tra le 7 e le 24. In un anno saranno monitorati 250 giorni di programmazione con 200.000 interviste e i risultati saranno resi noti ogni tre mesi.
TARIFFE POSTALI AGEVOLATE

La legge n.662/96 ha disciplinato un particolare regime di agevolazioni tariffarie per la spedizione attraverso il canale postale di: a) libri; b) giornali, quotidiani e riviste con qualsiasi periodicità editi da soggetti iscritti al registro nazionale della stampa; c) pubblicazioni informative di enti, enti locali associazioni ed altre organizzazioni senza fine di lucro, anche in lingua estera, da spedire all’estero.

La legge n.448/98 prevedeva la soppressione delle tariffe postali agevolate e, in loro sostituzione, l’erogazione di un contributo diretto da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Tuttavia, la data di entrata in vigore del nuovo regime di agevolazioni è stata più volte prorogata e da ultimo fissata, con decreto legge n.284 del 27 dicembre 2002, al 31 dicembre 2003.

Si è continuato pertanto ad applicare la disciplina della legge n.662/96 che prevede le tariffe postali agevolate. Per questi ultimi sono stati pubblicati i decreti, emanati di concerto con il Ministro dell’economia e finanze, che adeguano le tariffe in oggetto, limitatamente al recupero dell’inflazione maturata dal 1997 al 2001 e pari al 9,82%, come previsto dalla citata legge 662/96, sulla base di intese intervenute presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri con le associazioni di categoria.
Una revisione della disciplina complessiva delle tariffe agevolate è contenuta in un disegno di legge, recante “Disposizioni in materia di editoria e di diffusione della stampa quotidiana e periodica”, (presentato il 16 luglio 2003) attualmente all’esame della Camera. In esso si prevede il superamento del regime transitorio nelle agevolazioni per spedizioni postali in abbonamento mediante il mantenimento del sistema delle tariffe agevolate.

La disciplina proposta è volta, da un lato, ad abolire il sistema transitorio, dall'altro a ripristinare, in via definitiva, il sistema delle tariffe agevolate attualmente vigente, individuando i soggetti beneficiari con una formula che ricalca sostanzialmente la disciplina già introdotta in via regolamentare.

Il 29 dicembre 2003 è stato pubblicato il decreto legge 24 dicembre 2003 n. 353, recante “Disposizioni urgenti in materia di tariffe postali agevolate per i prodotti editoriali”, che  riprende il contenuto dell’articolo 10 del progetto di legge di iniziativa governativa sopra citato, onde consentirne l’entrata in vigore entro il termine del 31 dicembre 2003, fissato dalla normativa vigente quale scadenza del regime transitorio in materia di agevolazioni postali per la stampa
Il provvedimento abroga le disposizioni riguardanti il regime transitorio e introduce una nuova disciplina per le tariffe postali agevolate per l’editoria, che ripropone l’applicazione delle tariffe agevolate con rimborso operato dal Dipartimento per l'informazione e l'editoria della Presidenza del  Consiglio  dei  Ministri  in favore della societa'   Poste   italiane   S.p.a.   della   somma   corrispondente all'ammontare  delle riduzioni complessivamente applicate.

Nel decreto legge si prevede che a  decorrere  dal  1° gennaio  2004,  le  imprese  editrici  di quotidiani  e  periodici  iscritte  al  Registro  degli  operatori di comunicazione  (ROC) e le imprese editrici di libri possano usufruire di   tariffe   agevolate   postali  per  la  spedizione  di  prodotti editoriali.  Le  tariffe  agevolate  sono determinate con decreto del Ministro   delle   Comunicazioni,   di   concerto   con  il  Ministro dell'economia  e  delle  finanze, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri.

TLC

Allungamento licenze

Una delle iniziative più significative del Ministero delle Comunicazioni, in questo primo anno di attività del Governo, è stata l’allungamento di cinque anni (da 15 a 20 anni) delle licenze per la telefonia mobile e quella fissa. Un provvedimento indubbiamente importante, in particolare per la telefonia mobile, vista la delicata fase che attraversa il mercato delle telecomunicazioni. Questa decisione rappresenta un sicuro aiuto e un valido incoraggiamento per il sistema delle imprese che operano in Italia.

La norma è stata inserita anche nel Codice delle comunicazioni elettroniche.

 Codice delle comunicazioni elettroniche e recepimento direttive comunitarie
E’ entrato in vigore il 16 settembre 2003 il nuovo Codice delle Comunicazioni elettroniche.

La delega legislativa per la stesura del Codice era stata inserita su iniziativa del Ministero delle comunicazioni nella legge sulle infrastrutture (legge n.166/2002)  e prevedeva tra l’altro il recepimento delle direttive comunitarie in materia di telecomunicazioni.

Il Codice delle comunicazioni elettroniche è un decreto legislativo che recepisce quattro direttive comunitarie:

- 2002/19/CE(direttiva accesso)
- 2002/20/CE (direttiva autorizzazioni)
- 2002/21/CE (direttiva quadro)
- 2002/22/CE (direttiva servizio universale)

Si tratta di un intervento legislativo di particolare rilevanza, che sostituisce dopo 30 anni  il vecchio codice postale, di bancoposta e telecomunicazioni (DPR 29 marzo 1973, n. 156), al fine di realizzare quell’adeguamento normativo che ormai si rendeva necessario alla luce dello sviluppo tecnologico e in armonia con il quadro regolamentare europeo. Esso costituisce una importante svolta verso la piena liberalizzazione e l’affermazione della concorrenza nel mercato delle comunicazioni elettroniche.

Dal 1973 ad oggi erano intervenuti nel settore delle telecomunicazioni numerosi  provvedimenti normativi, di vari livelli e gradi (direttive comunitarie, leggi, decreti legislativi, regolamenti, delibere dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni), che ne avevano ormai modificato radicalmente la disciplina, stratificandosi nel tempo ed affidando all’interprete il delicato compito di discernere tra normativa ancora in vigore o abrogata implicitamente da norme successive.

Il mercato delle telecomunicazioni è, nel contempo, radicalmente mutato. Dal regime del monopolio statale e della concessione su cui era basato il codice postale si è passati ad una progressiva liberalizzazione, sulla spinta del primo quadro regolamentare comunitario che ha abolito il sistema dei diritti esclusivi e speciali ed ha aperto le telecomunicazioni alla concorrenza.

Il recepimento del nuovo quadro regolamentare europeo, varato nell’aprile del 2002, oltre che aprire la nuova fase della completa liberalizzazione e della piena concorrenza, costituiva l’occasione per aggiornare l’ordinamento del settore con un codice delle comunicazioni elettroniche che, oltre ad innovare, raccoglie anche in un provvedimento unitario le fonti ancora vigenti ed abroga quelle ormai superate.

E’ anche significativo che l’Italia giunga fra i primi paesi dell’Unione europea al traguardo del recepimento delle direttive europee.

Non è stato inoltre trascurato il ruolo che le Regioni hanno assunto con la riforma del Titolo V della Costituzione, riconoscendo loro una funzione propulsiva di grande importanza per il superamento di squilibri sul territorio.

Il codice, composto da 221 articoli, si sviluppa in sei titoli: disposizioni generali; disciplina per le reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico; disciplina per le reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso privato; norme per la tutela degli impianti sottomarini di comunicazione elettronica; disciplina dei servizi radioelettrici; norme finali e abrogative.

La parte più significativa del codice - e maggiormente innovativa per il mercato delle comunicazioni elettroniche - è quella, contenuta nei primi due titoli, dedicata ai principi generali ed alle reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico.

Tra i principi generali, vengono richiamati i diritti inderogabili di libertà delle persone nell’uso dei mezzi di comunicazione elettronica e di iniziativa economica in regime di concorrenza. Sono altresì tutelate la libertà di comunicazione, la riservatezza e protezione dei dati personali, la tutela della salute pubblica e dell’ambiente, la segretezza delle comunicazioni.

Queste le principali novità:

· viene unificata la disciplina di tutte le reti  di comunicazione elettronica in grado di trasportare segnali digitali che riproducono indifferentemente suoni, dati o immagini. Sono esclusi invece dalla nuova normativa i servizi di fornitura di contenuti editoriali;

· si abbandona il regime della licenza e viene introdotto il regime unico dell’autorizzazione generale, vale a dire una autorizzazione che consegue automaticamente, in assenza di un diniego dell’amministrazione, alla dichiarazione dell’operatore, consentendo di dare inizio all’attività senza attendere un formale provvedimento di abilitazione;

· gli obblighi posti a carico degli ex monopolisti e degli operatori individuati dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni come aventi un significativo potere di mercato dipendono dall’esito di una analisi di mercato effettuata dalla stessa Autorità, che indica, caso per caso, le misure occorrenti, volte ad apportare i necessari correttivi alle eventuali distorsioni del mercato. Non si adottano più misure preventive, ma si applicano solo misure ex post, cioè dopo che si sia accertato che in un determinato mercato vi sono posizioni di significativo potere in grado di condizionarne il funzionamento;

· i mercati in cui vanno applicate le misure da parte dell’Autorità sono individuati preliminarmente a livello europeo. Non includono i servizi innovativi, per i quali vale il principio della libera iniziativa e della piena concorrenza;

· vengono promossi l’innovazione e lo sviluppo di reti e servizi di comunicazione elettronica a larga banda. In questo settore rivestono un ruolo di grande rilievo le Regioni e gli Enti locali che dovranno individuare i livelli avanzati di reti e servizi a larga banda, definire livelli minimi di disponibilità a livello locale, promuovere iniziative per fornire un sostegno agli anziani,ai disabili, ai consumatori a basso reddito, utilizzando i fondi pubblici che si renderanno disponibili;

· viene introdotto il cd. trading delle frequenze, vale a dire la possibilità per gli operatori di cedere sul mercato frequenze loro assegnate ad altri operatori muniti dei necessari requisiti. E’ tuttavia richiesto un assenso espresso del Ministero delle comunicazioni, da rendersi solo dopo che le Autorità (AGCom e AGCM) abbiano accertato che dalla cessione delle frequenze non derivi una distorsione della concorrenza;

· restano in piedi tutti gli obblighi di servizio universale (fornitura di postazione telefonica fissa, elenco abbonati, telefoni pubblici a pagamento, misure per i disabili, numeri di emergenza, tra cui il numero unico di emergenza europeo 112);

· tra le novità in materia di sanzioni è la completa depenalizzazione della violazione originariamente prevista dall’art. 195 del codice postale, consistente nell’esercizio di un impianto di telecomunicazioni senza autorizzazione, salvo quando l’impianto sia destinato alla radiodiffusione, ipotesi questa in cui permane il reato.

Per quanto riguarda le reti ed i servizi di comunicazione elettronica ad uso privato, ossia destinati ad un uso interno dell’operatore (es: radiotaxi,istituti di vigilanza, CB, radioamatori), la principale novità riguarda i nuovi contributi, che sono indicati in un allegato al codice e ricalcolati sulla base dei soli costi amministrativi sostenuti per la vigilanza ed i controlli del settore da parte del Ministero, cui si aggiunge il versamento di diritti solo nel caso di assegnazione individuale di frequenze.

Nel Codice delle comunicazioni elettroniche sono state inserite molte significative norme contenute nel decreto legislativo 198/2002 (“Disposizioni volte ad accelerare la realizzazione delle infrastrutture di telecomunicazioni strategiche per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese, a norma dell'articolo 1, comma 2, della legge 21 dicembre 2001, n. 443”) di recente dichiarato costituzionalmente illegittimo per eccesso di delega (sentenza della Corte Costituzionale 1 ottobre 2003 n. 303).

Larga banda

Per esaminare le problematiche connesse all’ “ultimo miglio” e per lo sviluppo della larga banda, è stata costituita una task force tra Ministero delle Comunicazioni e Dipartimento per l’Innovazione e le tecnologie, con l’obiettivo di individuare lo stato di realizzazione delle infrastrutture e le possibili azioni di governo volte al suo rapido ed equilibrato sviluppo. 

E’ stato altresì istituito, con decreto interministeriale del 28 febbraio 2002 del Ministro delle Comunicazioni e del Ministro per l’Innovazione e le tecnologie, un Comitato tecnico esecutivo con compiti di coordinamento, guida e verifica a livello tecnico, per realizzare un piano nazionale di sviluppo della larga banda. 

Il suddetto Comitato tecnico esecutivo ha individuato i parametri di penetrazione della larga banda entro il 2005 ed ha analizzato gli aspetti relativi alle infrastrutture di accesso a larga banda per il periodo 2002-2005. Il piano, approvato dal Comitato, prevede la diffusione della larga banda al 90% degli edifici della Pubblica Amministrazione entro il 2005. Entro la fine del 2003 si prevede di raddoppiare il numero delle comunicazioni in larga banda (dal 20% al 40%) per gli edifici della Pubblica Amministrazione centrale e locale, per il sistema sanitario e per il sistema scolastico.

Tra le misure indirizzate ad incentivare la domanda privata, l’art. 89  della legge n. 289/2002 (finanziaria 2003) ha previsto la concessione di contributi destinati ad incentivare gli utenti all’acquisto o il noleggio di ricevitori per la televisione digitale terrestre e per l’accesso a larga banda ad Internet. I decreti interministeriali del Ministero delle Comunicazioni e del Ministero dell’Economia del 14 marzo 2003 e 24 dicembre 2003 (quest’ultimo ha provveduto all’assegnazione dei contributi per i ricevitori della televisione digitale terrestre rinviata dal decreto del 14 marzo ad un successivo provvedimento) hanno stanziato complessivamente 31 per gli apparati di accesso a Internet a larga banda e per i decoder per la televisione digitale terrestre.

La legge Finanziaria per il 2004 (art. 4, comma 1) prevede la concessione di contributi per l’acquisto e il noleggio i ricevitori per la televisione digitale terrestre (150 euro per ciascun utente, fino a un limite di spesa complessiva di 110 milioni di euro)  e per l’acquisto e il noleggio o il comodato di apparecchi per la trasmissione e la ricezione  a banda larga di Internet (75 euro per utente, fino a un limite massimo di spesa di 30 milioni di euro, art. 4 comma 2). E il 23 gennaio 2004 è stato già pubblicato in Gazzetta Ufficiale il decreto interministeriale 30 dicembre 2003 del Ministero delle Comunicazioni e dell’Economia per l’assegnazione dei contributi  per  la  televisione digitale terrestre e per l'accesso a larga banda ad Internet ai sensi dell'art. 4, commi 1 e 2 della legge Finanziaria per il 2004.
Nel quadro delle misure in favore dello sviluppo della rete a larga banda, si segnala l’articolo 6 della legge n.272/2002 (Misure per favorire l’iniziativa privata e lo sviluppo della concorrenza) che prevede la possibilità di esentare dal pagamento del contributo previsto dalla legge finanziaria n.448/1998 (contributo sulle attività di installazione e fornitura di reti di telecomunicazioni pubbliche, di fornitura al pubblico di servizi di telefonia vocale e di servizi di comunicazioni mobili e personali) gli operatori di TLC che, al netto degli investimenti nella realizzazione di infrastrutture di rete per la larga banda, realizzino un fatturato inferiore a 100 milioni di euro. 

Ultimamente è stato sottoscritto con il Ministro dell’Innovazione Tecnologica e il vice Ministro dell’Economia il “memorandum d’intesa” per il potenziamento della larga banda nel Mezzogiorno. Il progetto, già operativo da quest’anno, prevede investimenti per 1.680 milioni di euro in 5 anni e verrà finanziato in parte da fondi europei e in parte (per il 30% dell’importo) verrà reperito sul mercato dei capitali privati attraverso il project - financing. Il compito di coordinare l’intera operazione è stato affidato, con apposita convenzione, siglata il 22 dicembre 2003, alla società Sviluppo Italia. I soggetti beneficiari del programma saranno tutte le regioni del Mezzogiorno, più Abruzzo e Molise. Il programma mira infatti a colmare il gap infrastrutturale e del sistema delle comunicazioni in Italia, sistema che soprattutto al Sud risulta essere deficitario. Il programma è finalizzato alla realizzazione di anelli urbani per la rete a larga banda ed è volto a sviluppare e coniugare la rete infrastrutturale con la domanda pubblica e privata, anche con l’implementazione dei nuovi servizi della “società dell’informazione”. 
Vanno ricordati, infine, il “Rapporto sullo stato della larga banda in Italia”, e il documento elaborato per la Commissione europea “Strategia e politiche per la larga banda in Italia” che possono essere consultati via Internet sul sito del Ministero delle comunicazioni. In particolare, nell’ultimo documento si è tenuto conto dell’esigenza di garantire a tutti e ovunque le comunicazioni a larga banda in Italia e pertanto si è proposto uno studio di fattibilità per un sistema satellitare a larga banda multimediale e interattivo, essenzialmente dedicato ai servizi generalisti della Pubblica Amministrazione (“Sistema SatPA”).
Larga banda per il Mezzogiorno: approvato dal CIPE finanziamento di 270 milioni di euro 

Il 13 novembre 2003 è stato approvato CIPE (Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica) uno stanziamento di 270 milioni di euro per lo sviluppo delle nuove reti a larga banda e dei relativi servizi innovativi nel Mezzogiorno. Lo hanno annunciato in conferenza stampa congiunta il 14 novembre 2003 il Ministro dell’Economia e delle Finanze Tremonti, il Ministro delle Comunicazioni Gasparri, e i viceministri dell’Economia e delle Finanze Micciché e Baldassarri.

Il CIPE ha accolto la richiesta di finanziamento presentata dal Ministro delle Comunicazioni e dal Ministro per l’Innovazione e le Tecnologie nell’ambito del riparto dei fondi da destinare a investimenti nelle aree sottoutilizzate del Paese: 150 milioni di euro andranno alla realizzazione di infrastrutture a banda larga e 120 milioni di euro allo sviluppo dei nuovi servizi della “società dell’informazione” che viaggeranno sulle nuove reti veloci di telecomunicazione.

Gi interventi finanziati sono finalizzati al superamento del digital divide, che discrimina aree territoriali e fasce di popolazione nell’accesso alle nuove tecnologie della comunicazione e che è stato posto al centro dell’azione di governo (Documento di Programmazione Economica e Finanziaria 2004-2007) e delle iniziative del Semestre italiano di Presidenza dell’Unione Europea. Il Programma per lo sviluppo della banda larga nel Mezzogiorno approvato dal CIPE si propone un approccio bilanciato di incentivo alla domanda e di sostegno all’offerta per superare il digital divide che condiziona lo sviluppo produttivo del Mezzogiorno. 

Gli interventi previsti mirano, da un lato, alla messa in opera di una infrastrutturazione pubblica (anelli urbani e a servizio degli agglomerati industriali) da mettere a disposizione degli operatori e, dall’altro, a promuovere il consumo dei servizi a larga banda da parte dell’utenza con l’implementazione di nuovi contenuti di pubblica utilità (e-Government, teleformazione, telemedicina, monitoraggio del territorio) da veicolare sui nuovi collegamenti ad alta velocità.

Il Programma prevede la realizzazione di MAN (Metropolitan Area Networks, reti a copertura di aree metropolitane) nei comuni capoluogo di provincia, i centri abitati con popolazione superiore ai 50.000 abitanti e i 205 agglomerati industriali presenti nelle seguenti regioni: Calabria, Sicilia, Puglia, Sardegna, Campania, Basilicata, Abruzzo e Molise.

Il soggetto attuatore del Programma sarà la società Sviluppo Italia, con cui il Ministero delle Comunicazioni e il Dipartimento per l’Innovazione e le Tecnologie hanno stipulato apposite convenzioni. Per l’attuazione dei programmi operativi, Sviluppo Italia, su richiesta dei Ministeri interessati, ha già costituito una società di scopo e ne sta costituendo una seconda. Il Programma sarà realizzato attraverso un processo di partenariato tra il Ministero delle Comunicazioni, il Ministero per l’Innovazione e le Tecnologie, Sviluppo Italia, le Regioni e i career. Sviluppo Italia potrà stipulare accordi con le municipalità per coinvolgerle nella realizzazione degli interventi.

Internet

La legge 8 aprile 2002, n.59, approvata su impulso del Ministero delle Comunicazioni, è volta a promuovere l’uso di Internet attraverso un maggior grado di libertà nel mercato dell’interconnessione. La legge consente agli operatori autorizzati ai servizi di trasmissione dati e accesso ad Internet – gli Internet Service Provider  (ISP) – di erogare servizi di trasmissione dati in competizione con gli operatori licenziatari, attraverso l’equiparazione delle condizioni di accesso all’interconnessione, e configura una vera e propria libertà di accesso al mercato della connettività Internet, soprattutto laddove i grandi operatori non raggiungono determinate aree del territorio nazionale con servizi evoluti e di qualità. Un provvedimento di tale natura, oltre a rafforzare il grado di competitività del mercato, rappresenta un incentivo per la copertura delle aree disagiate del territorio e per il superamento del “digital divide”.

Digitale

Sono stati emanati due decreti ministeriali che varano il “Programma per lo sviluppo e la diffusione delle nuove tecnologie di trasmissione radiotelevisiva digitale”, su frequenze terrestri e satellitari, ed agevolano l’introduzione dei sistemi audiovisivi a banda larga mediante il “Piano per lo sviluppo della radiodiffusione sonora in tecnica digitale”. Si tratta di norme che favoriscono le nuove tecnologie del digitale e della larga banda. 

E’ stata inoltre costituita un’apposita Commissione che, nel primo bimestre del 2002, ha ascoltato tutti i protagonisti del settore  (emittenti radiotelevisive private nazionali e locali,  RAI, editori, produttori cinematografici, aziende costruttrici degli apparati, operatori di telecomunicazione). Sulla base delle risultanze delle audizioni svolte e delle comparazioni tecniche e normative delle esperienze dei Paesi europei, è in corso di elaborazione un rapporto che contiene una prima valutazione tecnica, giuridica ed economica dello sviluppo della radiodiffusione digitale, con l’individuazione degli interventi necessari per la fase di avvio dei mercati. Sono stati inoltre proposti dalla Commissione i primi interventi normativi, concretizzatisi nell’inserimento nella “Legge Obiettivo” dei piani di sviluppo delle infrastrutture di rete per la diffusione televisiva digitale terrestre, già approvati dal CIPE.

Nell’ambito delle misure volte ad incentivare la diffusione della tecnologia digitale, si inquadra la disposizione inserita nella legge finanziaria 2003, su richiesta del Ministero delle Comunicazioni, che prevede un contributo complessivo di 31 milioni di euro per incentivare la domanda privata di servizi di accesso alle reti a banda larga (broad band). In particolare, la disposizione prevedeva un contributo pari a 150 euro in favore delle persone fisiche, pubblici esercizi ed alberghi che acquistano o noleggiano un apparato idoneo a consentire la ricezione dei segnali televisivi in tecnica digitale terrestre. Un contributo statale pari a 75 euro è altresì riconosciuto a persone fisiche o giuridiche che acquistano, noleggiano o detengono in comodato un apparato di utente per la trasmissione e/o la ricezione a larga banda dei dati via Internet. Il contributo è corrisposto mediante uno sconto di entità corrispondente, praticato sull’ammontare previsto nei contratti di abbonamento al servizio di accesso a larga banda ad Internet stipulati dopo il 1° dicembre 2002. Nel caso dell’acquisto, il contributo è riconosciuto immediatamente sulle prime bollette di pagamento e fino alla concorrenza dello sconto. Nel caso del noleggio o della detenzione in comodato, il cui contratto deve avere durata annuale, il contributo è riconosciuto ripartendo lo sconto sulle bollette del primo anno.  

Con decreti interministeriali del 14 marzo 2003 e del 24 dicembre 2003 sono state fissate le norme che disciplinano i criteri e le modalità per l’erogazione dei suddetti contributi per l’anno 2003.

Disposizioni simili sono contenute nella nuova legge Finanziaria con un aumento dei limiti complessivi di spesa: 110 milioni di euro per l’acquisto e il noleggio di ricevitori per la televisione digitale terrestre e 30 milioni di euro per l’acquisto, il noleggio o la detenzione in comodato di apparecchi per la trasmissione o la ricezione a larga banda dei dati via  Internet.

Il decreto interministeriale del Ministero delle Comunicazioni e del Ministero dell’Economia del 30 dicembre 2003 ha determinato per l’anno 2004 i criteri di assegnazione dei contributi per i ricevitori per la televisione digitale terrestre e per  gli apparati  per trasmissione o ricezione a larga banda dei dati via Internet.
Avviso pubblico di finanziamento di iniziative attraverso l’utilizzo dei proventi UMTS

E’ stato emanato un avviso pubblico di finanziamento di iniziative sviluppate da enti pubblici specializzati nel settore delle comunicazioni e delle tecnologie dell’informazione per progetti normativi inerenti centri di eccellenza per la formazione professionale e la sperimentazione di sistemi di formazione interattiva a distanza da destinare al sistema produttivo. Tale iniziativa discende dal DPCM 28 marzo 2001 che, nell’ambito del Piano d’Azione per la Società dell’informazione, ha assegnato al Ministero la somma di euro 10.329.137,98. 

E’ stata ultimata la procedura di scelta dei vari progetti presentati dagli enti che hanno aderito all’avviso pubblico per la conseguente formazione della graduatoria. 

Gli enti pubblici risultati assegnatari del finanziamento hanno iniziato i corsi di formazione oggetto dei progetti formativi.

Sono stati completati al 15.10.2003 tutti i sette corsi di formazione programmati. Tale attività ha prodotto un importante riflesso occupazionale per una parte significativa dei partecipanti. 

SERVIZI 3G

Nel mese di novembre 2002 il Ministro delle comunicazioni, ha effettuato con successo la prima videochiamata su rete UMTS, chiamando dalla sede di H3G di Roma il dott.Guido Gentili, direttore della sede di Milano de “Il Sole 24 Ore”. Dopo questa prima videochiamata, il Ministro ne ha effettuata un’altra contattando, a Londra, Victor Li, manager del gruppo Hutchison Whampoa, azionista di maggioranza di H3G.

Il buon esito delle videochiamate, oltre a costituire la migliore dimostrazione di quanto sia ormai imminente in Italia il lancio dei servizi 3G, è oltremodo significativo se riferito al momento attuale in cui viene messa in discussione la reale disponibilità di questa tecnologia unitamente all’effettiva esistenza di un futuro mercato per i servizi multimediali UMTS.

Servizi UMTS che, anche grazie ai recenti provvedimenti relativi alla semplificazione dell’iter amministrativo per la realizzazione delle reti radiomobili di terza generazione ed all’estensione della durata delle licenze avranno una rapida e duratura diffusione nel nostro Paese.  

WI-FI

Si tratta di una nuova tecnologia che consente (attraverso l’utilizzo di apparati che impiegano lo standard 802.11b ed operano sulle frequenze 2,4 GHz) l’accesso radio alla rete pubblica di telecomunicazioni per applicazioni di tipo Internet ad alta velocità. 

Il contesto normativo precedente operava una rigida distinzione tra le attività di telecomunicazione ad uso pubblico e le attività di telecomunicazione ad uso privato e, di conseguenza, il servizio offerto tramite le radio LAN con la tecnologia 802.11b era consentito solo limitatamente a servizi propri del richiedente, senza possibilità di effettuare traffico per conto terzi (cosa che, invece, la tecnologia consentiva).

In Europa le opzioni di regolamentazione erano differenti perché alcuni Stati prevedevano il rilascio di apposite autorizzazioni ed altri consideravano il servizio di libero uso anche per l’offerta al pubblico.

Nel luglio scorso il Commissario Erki Liikanen ha convenuto sulla necessità, sollecitata dall’Italia, di preveder regole comuni a livello europeo. Questo nell’ottica nell’auspicato e sempre più necessario coordinamento europeo del processo di sviluppo delle nuove tencnologie per rendere possibile un mercato aperto e competitivo. 

Il risultato di questo intenso lavoro tecnico-giuridico, compiuto in seno al Communication Committe (CO.COM.) dell’Unione europea è stato l’approvazione in data 20 marzo 2003 della Raccomandazione della Commissione Europea relativa alla armonizzazione dell’accesso Radio – LAN del pubblico alle reti e ai servizi pubblici di comunicazione elettronica nella Comunità, che prevede il regime dell’autorizzazione generale per la fornitura dei servizi WI-FI.

L’approvazione di tale raccomandazione rappresenta un positivo risultato cui si è giunti anche grazie all’impegno profuso dal Ministero nel chiedere regole uguali per tutti i Paesi dell’Unione europea, evitando disarmonie e distorsioni.

Con decreto ministeriale 20 febbraio 2003, in vista della regolamentazione della fornitura al pubblico dei sistemi Wi-Fi, il Ministero ha provveduto alla modifica del Piano nazionale di ripartizione delle frequenze, consentendo l’uso  delle bande 2,4 e 5 GHz per tali  applicazioni, e, pochi mesi dopo, nella G.U. del 3 giugno 2003 è stato pubblicato il decreto che, regolamentando i sistemi wi-fi ad uso pubblico, consente l’atteso passaggio di tale tecnologia dalla fase di sperimentazione alla vera e propria diffusione agli utenti

Il decreto è giunto al termine di un lavoro durato un anno, durante il quale il Ministero delle comunicazioni ha anche promosso un’audizione alla quale sono intervenuti numerosi operatori di rete fissa, mobile e wireless local loop insieme a rappresentanti delle associazioni degli utenti, degli internet provider, dei costruttori di apparati e delle società che stanno sperimentando le nuove tecnologie wi-fi, dove tutti gli addetti ai lavori hanno offerto spunti di riflessione per la regolamentazione della materia. 
Il decreto stabilisce che gli operatori interessati a realizzare le reti per il wi-fi pubblico dovranno chiedere al Ministero delle comunicazioni una semplice autorizzazione e potranno iniziare la fornitura del servizio contestualmente alla presentazione di una dichiarazione di inizio attività, conformemente a quanto previsto dal nuovo quadro normativo comunitario in materia. 

Il provvedimento definisce anche l’ambito di utilizzazione del wi-fi: locali aperti al pubblico (bar, hotel, ristoranti, etc.) e aree confinate a frequentazione pubblica (aeroporti, stazioni, centri commerciali), ove i cittadini potranno connettersi ad Internet a banda larga senza fili. Viene inoltre imposto l’uso di codici di identificazione (quali username, password o sim card) per identificare univocamente gli utenti abbonati e verificare l’abilitazione all’accesso alla rete tramite gli access point delle imprese autorizzate ad offrire il servizio. 

I soggetti autorizzati alla fornitura del servizio, dal canto loro, dovranno rispettare le disposizioni – di competenza dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni - in materia di accesso, di condivisione degli apparati e delle strutture, di tutela della concorrenza.

Il decreto contribuisce in maniera significativa ad accrescere la competitività del nostro Paese nel mercato dell’accesso ad Internet e avrà un ruolo importante nel ridurre il divario, in termini di infrastrutture a larga banda, che divide le aree disagiate e a minor reddito rispetto a quelle tecnologicamente più avanzate. 
WIRELESS LOCAL LOOP

Sono state realizzate anche le procedure di gara per il Wireless Local Loop, che costituisce uno dei momenti più significativi del programma politico del Ministero, dal quale non è possibile prescindere per il raggiungimento degli obiettivi di modernizzazione e sviluppo tecnologico del Paese. 

La gara si è sviluppata su scala regionale e ha previsto l’assegnazione di un massimo di 10 licenze per ogni Regione o Provincia autonoma, con un introito per l’erario di ca. 35 milioni di euro.

DPEF

Nel Documento di programmazione economico-finanziaria 2003-2006 sono stati inseriti diversi argomenti che riguardano il settore delle comunicazioni. Viene attribuita una priorità alle politiche che favoriscono l’offerta di nuovi servizi ai cittadini e alle imprese sostenendo la transizione verso le nuove tecnologie e le nuove reti terrestri. 

Dal punto di vista della domanda, proseguirà l’agevolazione per l’acquisto di apparati per l’accesso alle reti (decoder, modem, router). 

Inoltre, verrà favorita la transizione verso la televisione digitale terrestre attraverso misure volte a sostenere l’acquisto degli apparati di utente (gli incentivi sono stati inseriti nella finanziaria 2003) e ad agevolare le ristrutturazioni edilizie necessarie alla realizzazione di impianti centralizzati d’antenna. L’obiettivo strategico sarà quello di portare la larga banda nella quasi totalità delle sedi della Pubblica Amministrazione, aumentandone la copertura dall’attuale 20% a circa il 90%, in coerenza con gli obiettivi previsti dal piano e-Europe 2005. Saranno utilizzati strumenti finanziari per evitare la marginalizzazione delle periferie urbane ricorrendo all’utilizzo dei fondi strutturali europei.

Per quel che riguarda il Documento di programmazione economico-finanziaria 2004-2007 una Risoluzione approvata alla Camera dei Deputati 31 luglio 2003 impegna il Governo a “sostenere lo sviluppo e l’ammodernamento delle dotazioni infrastrutturali del Paese nel settore delle comunicazioni, in considerazione del loro ruolo essenziale per la competitività e l’innovazione del sistema produttivo, e, in questo ambito, a promuovere la realizzazione delle infrastrutture per l’accesso alla larga banda, per le reti UMTS e per la televisione digitale terrestre, in modo da realizzare un sistema di reti convergenti, e a valutare, nel rispetto delle compatibilità finanziarie complessive, la possibilità di estendere le agevolazioni già previste per le diverse categorie di utenti”. 

Blu

Il Ministero si è fortemente impegnato per la positiva conclusione della vicenda della società “Blu”, al fine precipuo di evitare che la crisi del quarto operatore nazionale di telefonia mobile avesse una negativa ricaduta sui livelli occupazionali nel settore delle telecomunicazioni. Il caso “Blu” si è chiuso senza operazioni stataliste ed a costo zero per l’erario, con una soluzione che salvaguarda l’occupazione e non altera in alcun modo la concorrenza. Infatti, gran parte dei siti sono stati acquistatati da H3G, che così ha potuto accelerare i tempi del dispiego delle reti ai fini del lancio commerciale del servizio UMTS entro la fine dell’anno. Wind invece ha acquisito i clienti di Blu, consolidando il suo ruolo sul mercato e determinando in tal modo una situazione competitiva più equilibrata. I dipendenti sono stati ripartiti tra i vari operatori che hanno partecipato al break up, tra i quali anche Tim. L’operazione “Blu” è stata attentamente vagliata dalle Istituzioni comunitarie che l’hanno giudicata pienamente legittima ai sensi delle normative europee sulla concorrenza. Si è trattato quindi di una vicenda che ha visto il positivo intervento della cabina di regia del Governo e che potrebbe essere presa ad esempio per la risoluzione indolore di altre gravi crisi aziendali.

Sicurezza per i cellulari

I cinque operatori di telefonia mobile italiana hanno firmato, in data 8 maggio, un protocollo d’intesa che li impegna a predisporre in tempi ravvicinati una black-list grazie alla quale sarà possibile inibire il funzionamento di qualsiasi terminale di telefonia mobile smarrito o segnalato come rubato. 

Il meccanismo attraverso il quale sarà possibile bloccare il funzionamento del cellulare è abbastanza semplice. Ogni terminale è contrassegnato con un codice apposito denominato Imei. Un database unico conterrà tutti i codici; sarà così possibile individuare il cellulare smarrito o segnalato come rubato e provvedere a disattivarlo. Tale apparecchio non potrà più comunicare con altri terminali, nè fissi nè mobili. Inoltre, le informazioni memorizzate al suo interno (rubrica, messaggi, etc.) saranno inaccessibili.

Tim, Vodafone Omnitel, Wind,  3 e Ipse 2000 hanno concordato di affidare il database unico, con cui tutti si connetteranno per la gestione dei cellulari rubati, al Ceir di Dublino, che fa capo alla Gsm association. 

I cinque operatori firmatari del protocollo si sono impegnati a concludere entro il 30 giugno 2003 la fase tecnica di progettazione. A tal fine, è stato predisposto un tavolo tecnico, al quale parteciperanno rappresentanti dei Ministeri delle comunicazioni, della giustizia, degli interni, nonché dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, la cui missione sarà quella di individuare le specifiche tecniche condivise per la concreta realizzazione del progetto. 

L’avvio operativo del sistema è previsto nei dodici mesi successivi alla conclusione degli accordi tecnici.

Certificazione dei siti a radiofrequenza
E' stata formulata una base di accordo con il Dipartimento dell'Innovazione e delle Tecnologie per attivare il progetto "Certificazione dei siti a radiofrequenza" nell'ambito delle attività promosse dal Comitato dei Ministri per la società dell'Innovazione. Il progetto proposto si pone come obiettivo principale quello di fornire ai cittadini un servizio che garantisca la massima trasparenza e visibilità circa le procedure tecniche ed autorizzative inerenti l'individuazione di siti idonei all'installazione di impianti a radiofrequenza attraverso la costituzione di un ente certificatore "super partes" che rilasci pareri di idoneità, sia tecnica che amministrativa, dei siti individuati dagli operatori per l'installazione degli impianti a radiofrequenza, nel rispetto del quadro normativo che l'Italia si è già data in tale settore, nell'interesse sia dei cittadini che degli operatori di telecomunicazioni.
Progetto TERRA

Il 25 novembre 2002 è stato sottoscritto un protocollo d’intesa tra Ministero, Comune di Lecce, Università di Lecce e FUB per l’attuazione di un progetto sperimentale finalizzato a dotare la città di Lecce di una rete innovativa che permetta l’utilizzo intensivo da parte della cittadinanza dei servizi e delle informazioni di carattere culturale, scientifico ed amministrativo. 

I cittadini potranno accedere alla rete internet dell’Università, con modalità wireless, costi limitati e basso impatto ambientale. La rete civica da realizzare (che comprende anche alcune scuole) prevede l’attuazione di collegamenti punto-punto tramite tecnologia in ponti radio e laser senza fili, con integrazione, quando necessario, di brevi collegamenti in fibra ottica. Verrà, in tal modo, a crearsi un modulo campione utile, in prospettiva al cablaggio digitale dell’intera città. Il protocollo d’intesa è stato sottoscritto il 25 novembre scorso e coinvolge, oltre al Comune, l’Università di Lecce e la Fondazione Bordoni.

TETRA
L’Istituto Superiore CTI è stato nominato Organismo responsabile a livello internazionale della Certificazione per l’interoperabilità dei sistemi radiomobili cellulari digitali di telecomunicazioni TETRA, per conto dell’Associazione TETRA MoU (Associazione degli operatori, dei costruttori di sistemi  e degli utenti TETRA).

Alla fine del processo di selezione, alla quale hanno partecipato 4 Enti di Certificazione europei, l’Istituto è risultato vincitore della gara internazionale bandita dal TETRA MoU ed ha potuto firmare, in data 26 marzo 2002, il contratto della durata di cinque anni, che gli consente di divenire l’organismo di Certificazione dei sistemi TETRA per le verifiche di interoperabilità tese a garantire il buon funzionamento tra gli apparati dei vari costruttori nelle reti degli operatori TETRA.

Il sistema TETRA è stato concepito per sostituire gran parte degli attuali sistemi radio per le attività professionali ed aziendali, noti come PMR (ad es. Pubblica Sicurezza, sevizi di autotrasporto, taxi) razionalizzando e migliorando le prestazioni degli apparati in questo settore facendo riferimento a Norme elaborate nell’ambito dell’Ente Europeo di normazione per le Telecomunicazioni (ETSI) con l’impiego della tecnologia digitale TDMA, simile a quella adottata nelle reti GSM. 

Nel corso del 2002, sono state effettuate 3 sessioni di prove e sono stati rilasciati 6 certificati, pubblicati sul sito web del TETRA MoU. 

Nel corso del 2003 l’Istituto ha partecipato all’elaborazione delle specifiche tecniche necessarie per verificare l’interoperabilità delle nuove prestazioni applicate sui sistemi TETRA dai costruttori, come la criptazione dell’interfaccia aria e della comunicazione da terminale a terminale, fondamentali per la garanzia della sicurezza delle trasmissioni voce e dati. 

Inoltre è proseguita l’attività di certificazione effettuando 6 sessioni di prove e producendo un gran numero di certificati (consultabili sul sito TETRA MoU), relativi anche ai nuovi servizi.

PROGETTO ATLAS  Sperimentazione di un collegamento in fibra ottica ad altissima capacità

Nel periodo compreso tra luglio e settembre 2002, presso i laboratori dell’ Istituto Superiore delle Comunicazioni e delle Tecnologie dell’Informazione, è stata effettuata una sperimentazione che, per la prima volta, ha inviato flussi ottici ad altissima capacità in un collegamento in fibra ottica reale lungo 500 km. Il segnale è stato manipolato a livello puramente ottico, cambiando la frequenza del segnale. Si è trattato di una dimostrazione su come funzioneranno le reti di telecomunicazione del futuro, che dovranno assicurare bande sempre più ampie e prestazioni sempre migliori.

L'esperimento è stato effettuato a coronamento dei tre anni di attività del progetto europeo ATLAS, tra i cui partecipanti italiani c'è, oltre all’ISCTI, la Fondazione Ugo Bordoni, i Laboratori Pirelli, l' Università di Padova e Optospeed Italia:

Le attività di studi e ricerche nell’ambito di tale Progetto sono state ultimate nel mese di marzo 2003 con la presentazione di un dettagliato rapporto finale agli esperti incaricati dalla Commissione Europea per la valutazione.

Durante detta presentazione, tenutasi presso la Pirelli LABS (Milano), è stato anche illustrato il banco utilizzato per la sperimentazione di 2 sistemi a 80 Gbit/s, multiplati in lunghezza d'onda su 500 km di fibra ottica.

Gli esperti in parola si sono complimentati con il coordinatore del progetto per i brillanti risultati conseguiti e lo hanno pregato di estendere i complimenti a tutti i Partner coinvolti negli esperimenti. In sostanza, i valutatori hanno riconosciuto che il progetto ha raggiunto tutti gli obiettivi che erano stati prefissati ed, in particolare, che sono stati battuti dei record mondiali in termini di prestazioni di sistema, come ad esempio la trasmissione di 8 canali a 40 Gbit/s effettuata sul collegamento sperimentale Roma-Pomezia e per una lunghezza complessiva di 500 km.

Notevole è stato anche il contributo che è stato fornito agli organismi internazionali di normazione per la redazione di norme tecniche dei futuri sistemi di telecomunicazione.

ATLAS ha mostrato che la futura rete di telecomunicazione fissa potrà essere basata sulla trasmissione di molti canali a 40 Gbit/s con instradamento del segnale fatto tutto a livello ottico. 

Le dimostrazioni effettuate sono state quindi un passo fondamentale verso la realizzazione di quelle reti che sempre più saranno richieste nel futuro, e cioè dinamiche, intelligenti e con altissime capacità.

Progetto Forma TLC
Uno dei più qualificanti e innovativi progetti avviati dal Ministero negli ultimi mesi riguarda la realizzazione di una rete multiservizio a larga banda tra le due sedi centrali del Ministero e le sue sedi periferiche, con l’integrazione delle risorse di comunicazione (fonia, multivideocomunicazione, posta elettronica, gestione di basi di dati) e delle relative interfacce verso l’esterno, come previsto nell’ambito del programma di Governo per la digitalizzazione della P.A.. Inoltre, si provveduto a realizzare un “Centro di Formazione” di concezione avanzata, distribuito sul territorio nazionale e in grado di garantire l’effettuazione di attività di formazione a distanza.

VICOM (Virtual Immersive Communications)

Il Ministero delle Comunicazioni, attraverso l’Istituto Superiore CTI, è promotore del programma nazionale di telepresenza immersiva virtuale (TIV), di cui il progetto VICOM è assunto come primo elemento attuativo.

VICOM è un progetto di ricerca avanzata, finanziato dal MIUR con i fondi FIRB, in cui sono coinvolti cinque partners: CNIT, CNR, Politecnico di Milano, Telecom Italia e Istituto Superiore C.T.I.

L’Istituto dovrà realizzare e gestire un laboratorio di telepresenza immersiva con particolare impegno nei settori della mobilità e della teledidattica.

Numerazione

L’Istituto Superiore CTI è incaricato dell’assegnazione delle numerazioni e di gestire la banca dati che contiene tutte le numerazioni assegnate dalla quale è possibile conoscere il gestore a cui è stata assegnata la particolare numerazione.

L’introduzione del servizio di portabilità del numero, che consente ad un utente di cambiare gestore del servizio senza modificare il proprio numero, comporta la necessità di un rapido aggiornamento della banca dati per le importanti connessioni con l’attività di pubblica sicurezza, consentendo di documentare i trasferimenti di numerazione e fornire sollecite risposte alle istanze degli organi di Polizia Giudiziaria.

È stata inoltre implementata la banca dati al fine di consentire agli operatori l’accesso alle informazioni relative agli utenti che si sono avvalsi della possibilità di trasferirsi ad un altro gestore, ottemperando alla nuova modalità stabilita dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.

Il progetto chiamato “clearing house”, in fase di definizione, dovrà consentire la gestione completa di tutto il processo relativo al trasferimento dell’utente da un gestore all’altro con lo scopo di diminuire i tempi dello stesso trasferimento consentendo una tracciabilità in tempo reale.
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